
Nella classe di vostro figlio è presente un bambino disabile o uno straniero di altra religione, qual è la vostra reazione?
1.

La mamma – La cosa non mi crea alcun problema e neanche a mia figlia. In qualità di docente in una scuola media, vivo quotidianamente la realtà e le problematiche legate alla presenza in classe di uno o più alunni disabili o professanti altre religioni.

Fam. Colella

2.

Il papà – Nella classe di Franz c’è un bambino disabile e qualche straniero. Non è che abbia particolari reazioni e cerco di spiegare al bambino che la diversità (fisica o di cultura) e di solito ricchezza. La scuola ha molte difficoltà e qualche volta lo svolgersi dei programmi è ostacolato dalla lingua e dalla difficoltà di alcuni bimbi. Noi in Italia diamo un grande segno di civiltà con l’assistenza a questi bambini.

Fam. Torlai

3.

Il papà – Nella classe di mia figlia non sono presenti né bambini disabili, né stranieri o di altra religione. Di conseguenza non ho la possibilità di valutare una mia reazione.

La mamma – Non c’è un disabile in classe di mia figlia o un bambino straniero appartenente ad un'altra religione, ma se dovesse capitare negli anni futuri sono sicura che guarderei prima l’incolumità di mia figlia e quindi le conseguenze.

Fam. Ercoli 

4.

La mamma – In classe di Arianna vi è un bambino straniero: tailandese  per l’esattezza. Questo bimbo è insieme a mia figlia dalla scuola materna fino ad oggi che sono in quarta elementare. La mia reazione a proposito è naturalissima e semplice, nello stesso modo: cerco di farmi capire, per me i bimbi sono tutti uguali, non esiste diversità anche se hanno un’altra religione, parlano un’altra lingua, provengono da un altro stato, ed ecco… cerco di trasmettere facendo il possibile questi miei valori di vita a mia figlia… Ma in questa società così stupida e meschina? Ho una grande forza di carattere, non cederò sconfitta…

Fam. Colacchi 

5.

Il papà – Nella classe di mio figlio non ci sono ragazzi disabili ma nella sua scuola sì, e comunque li vedo solo come bambini non come disabili, e non conta che siano stranieri.

La mamma – C’è da premettere che non ho avuto una vita facile, da bambina ho convissuto in istituto con bambini diversi da me in tanti modi, come di colore, di religione e di modi di vivere che non ignoravo ma comunque conoscevo molto poco, quindi a volte anche io stessa ho provato la sensazione tremenda di essere non disabile ma diversa, quindi non ho problemi a stare con persone diverse in qualsiasi modo da me, partendo dal presupposto che siamo tutti esseri umani, ed è questo che insegno a mio figlio, anche se spesso mi rendo conto che siamo veramente in pochi a non avere pregiudizi e chi non ha sofferto a volte sembra che non capisca ( ma non vuole capire).Fam. Bastianelli 

6.

Il papà – Non ho niente in contrario per bambini disabili o stranieri, l’importante è che ci sia il rispetto reciproco che spesso manca, specie per gli stranieri, che per esperienza personale tendono a pretendere rispetto spesso senza darlo.

La mamma – Lavorando anche con i bambini disabili mi rendo conto della sofferenza dei genitori spesso per la non accettazione dei loro figli da parte degli altri, ma è importante per questi bambini stare insieme a bambini tra virgolette normali. Io insegno a mia figlia ad accettare e rispettare il prossimo, ma non a porgere l’altra  guancia, le insegno anche il rispetto per sé stessa, a parlare anziché litigare…comunque vedo i bambini che stanno insieme, disabili o stranieri, riescono sempre a sentirsi tutti uguali, per fortuna.

Fam. Di Rosa – Mignuci 

7.

Il Papà – Nella classe di mio figlio ci sono bambini di altre religioni e quando ne parliamo cerchiamo di fargli capire che li deve rispettare perché anche loro credono in un Dio, anche se diverso dal nostro. Per i bambini disabili invece cerco di spiegargli che purtroppo sono stati meno fortunati di noi ed anche se hanno qualche handicap questo non significa che sono inferiori a noi ma sicuramente hanno delle virtù superiori alle nostre e ci possono insegnare molte cose.

La mamma – Nella classe di mio figlio non è presente nessun bambino disabile, però se ci fosse non avrei niente in contrario. Direi a mio figlio di comportarsi normalmente e, se ci fosse bisogno, di aiutarlo, non di prenderlo in giro e deriderlo come a volte fanno i bambini che non si rendono conto. Con mio figlio Andrea ci sono tanti bambini stranieri, di tante nazionalità diverse e religioni diverse, non ho nessuna reazione particolare, io rispetto le loro religioni come loro dovrebbero rispettare la nostra, anche se a volte non succede.

Fam. Cianfoni 

8.

La mamma – Nella classe di mio figlio non c’è alcun bambino disabile, né vi sono bambini stranieri. Se vi fossero non so quale sarebbe la mia reazione. Intanto il termine “reazione” mi sembra già pieno di significati negativi, nel senso che la reazione è una risposta ad un’“aggressione.” La disabilità altrui o l’essere straniero in quanto tale non è certo un’aggressione. Sono entrambi aspetti delle diversità, che, come tale, non è di per sé aggressione o pericolo. Avrei di certo una maggiore attenzione finalizzata a rassicurarmi che mio figlio non dovesse correre pericoli ulteriori rispetto a quelli che già fanno parte del nostro, pur tranquillo, quotidiano. Dicendo ciò, comunque, mi rendo conto e sono consapevole che i rischi che i nostri figli corrono ogni giorno non derivano dalla diversità cui si riferisce il tema di questa riflessione, poiché anche nell’apparente “normalità” si nascondono disagi e incapacità di confrontarsi con gli altri che portano spesso a reazioni sbagliate che si traducono in rischi di violenza fisica e/o verbale nei confronti dei nostri figli. “Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te” è la regola comportamentale che cerco di insegnare ai miei figli, perché sappiano distinguere tra giusto e sbagliato e soprattutto quando e come reagire di fronte al comportamento sbagliato altrui. Cerco anche di far capire loro che non bisogna mai accettare il sopruso, quale che sia, e dunque che non bisogna mai porgere l’altra guancia.

Fam. D’Eletto 

9.

La mamma – Nella classe di mio figlio Matteo c’è un bambino che ha la maestra di sostegno… diciamo che non so effettivamente quale possa essere il suo problema, ma, da mamma posso dire che ogni bambino può essere di religione diversa oppure disabile ma ciò non cambia il mio modo di pensare o di amare e a mio figlio non sto di certo a dirgli cosa deve fare… Penso di aver educato mio figlio e di avergli insegnato dei valori e non credo che davanti a queste diversità, anche se è un termine che non mi piace usare…, al cospetto del Signore siamo tutti uguali. Bisogna soltanto essere più umani ed amare con la A maiuscola e impegnarsi forse di più ad aiutare con la semplicità persone  che ai nostri occhi possono avere delle diversità ma forse le diversità sono soltanto nei nostri occhi.

Fam. Cugini 

10.

Il papà – Già il sostantivo “reazione” non mi è congeniale: nel suo significato sociale, e quindi politico, sottolinea un opposizione preconcetta ad ogni tendenza innovatrice, ostile fino al punto di schierarci a favore del ripristino di un assetto sociale superato. Perciò preferisco parlare di sensazione, sentimento, semmai percezione, di un bimbo (ed anche adulto) disabile o straniero di religione diversa. Ebbene, premesso tutto ciò, e dando per scontato gli stimoli emotivi d’affetto, verso la possibile sofferenza del disabile, o di curiosità, nei riguardi dello straniero, la mia posizione che in fondo è  quella che cerco di insegnare a Giulia, non può essere d’accoglimento. Non mi ritengo un filantropo, ma di certo non sono un ipocrita: ovviamente mi disturba tutto ciò che viene a collidere con la mia libertà d’espressione, soprattutto se manifestato attraverso imposizioni o violenze. Pertanto, anche in virtù degli insegnamenti cristiani, considero conquiste di civiltà sia l’inserimento dei bimbi “diversamente “ abili all’interno delle classi scolastiche, sia l’accoglimento, nelle stesse, di coloro che provengono da un’altra parte del mondo, magari con inferiori possibilità di sopravvivenza. L’uguaglianza è un valore includibile, è patrimonio “genetico” dell’intelligenza di ogni individuo. Laddove sembra non presente, deve essere “rispolverata”, magari “reinterpretata” (secondo i tempi, secondo le attualità), attraverso esempi, od anche ricordi, che appartengono al bagaglio di esperienze del nostro popolo, sofferente, spesso ingiustamente, nel passato.

La mamma – No! In classe di mia figlia non ci sono bambini di religione diversa dalla nostra; fino a due anni fa c’era però una bambina disabile che, per quanto ne so, non è mai stata emarginata dagli altri bambini, forse sono state brave le maestre e forse i bambini a questa età sono ancora innocenti e privi di malizia, forse!!! Ho sempre tentato di educare mia figlia nel rispetto e nella disponibilità verso gli altri, nessuno escluso, a prescindere dalla nazionalità, dalla religione ecc. Anche se non sono ancora in grado di dire se Giulia abbia recepito in pieno il mio messaggio.

Giulia Latini

11.

Il papà – Credo che la  cosa non mi creerebbe nessuna reazione in quanto al giorno d’oggi è una cosa abbastanza normale e non come una volta, sarebbe stata una situazione un po’ anormale. Parlerei con mio figlio, dicendogli di comportarsi con lui come con tutti gli altri bambini, anzi aiutandolo nelle difficoltà giornaliere che il suo compagno può incontrare.

La mamma – Nessuna reazione in entrambe i casi per quanto riguarda il bambino disabile sono certa che mio figlio saprebbe cosa fare… Il bambino straniero non farebbe che arricchire gli altri, due o più culture che percorrono la stessa strada rispettando l’uno il credo dell’altro, penso sarebbe una bella esperienza.

Fam. Cibba

12.

Il papà – Nessuna, però so che non vale per tutti: molta gente pensa che in un caso o nell’altro al figlio a scuola potrebbe derivare uno svantaggio. Invece sono certissimo di quel che dico: avere in classe un disabile è un vantaggio, aiuta a diventare più grandi, a dare più peso a ciò che nella vita è importante; avere uno straniero di altra religione o confessione in classe è ugualmente una fortuna perché questi ragazzi hanno di solito motivazioni più forti e anche in questo caso sono loro che aiutano gli altri a crescere. Anche in casi in cui non è così, comunque il “diverso” stimola la curiosità, la conoscenza del mondo e delle persone che appaiono diverse ma che poi riconosciamo uguali a noi. La persona che per me è davvero “diversa” è quella che non rispetta l’altro, quella che non rispetta la  dignità dell’altro: su quella persona, per quella persona occorre agire, studiare, lavorare, allo scopo di far crescere anche chi non vuole crescere.

La mamma – Mi è indifferente l’appartenenza di qualcuno ad un’altra religione; è una cosa ormai consueta, nella classe di mia figlia accade e questo non costituisce un problema. Mi disturba semmai l’aspetto socio-culturale: pensare infatti ad alcuni bambini che un domani potrebbero avere parecchie limitazioni (spesso non continuare più gli studi, avere imposizioni vestiario etc.), ecco; questo è l’aspetto che mi infastidisce. Il bambino disabile in classe invece spesso costituisce una ricchezza: può creare disagi, certo, ma questo permette agli altri bambini di entrare in contatto con la diversità, gli fa apprezzare il dono della salute, li aiuta a sperimentare e trovare possibilità alternative alla comunicazione. Io penso che spesso, di fronte alla nostra paura del diverso, ci sia un nostro imbarazzo dovuto al non sapere come comportarci, come rapportarci all’altro. I bambini sanno capire e percepiscono l’impossibilità dell’altro. Ma l’handicap dovrebbe essere chiaro, leggibile, non può essere scambiato e frainteso. Nella classe  di mia figlia c’è stato chi ha fatto per quattro anni il buono e cattivo tempo, è un ragazzo sicuramente con un grosso disagio personale, una grande rabbia che lo rende a volte aggressivo ma in fondo è un bambino che potrebbe essere figlio nostro. Però ha reso fragili e insicuri altri bambini, ha generato rabbia e impotenza e ha creato un disagio generalizzato; inoltre, in diversi casi ha agito con violenza. C’è chi diceva che i bambini avrebbero imparato a SOPPORTARE, sopportare cosa? Le prepotenze altrui? Io diffido di un certo buonismo e di quella psicologia spicciola che nasconde l’incapacità di gestire le situazioni e riempie le braccia di falsa protezione e comprensione.

Fam. Dibennardo 

13.

Il papà – Devo premettere che non sono d’accordo con l’equiparare un bambino disabile ad un bambino straniero o di altra religione. Nel primo caso si tratta di un bambino penalizzato in via definitiva, negli altri casi il disagio o l’imbarazzo possono essere superati con l’esperienza e la crescita. Riguardo al bambino disabile credo che l’approccio giusto sia quello di accettarlo per quello che è, con i suoi pregi e difetti, di non eccedere nel vittimismo e di non cadere nell’indifferenza. Riuscire a sorridere del proprio handicap penso sia il modo migliore per viverlo serenamente.

La mamma – Penso che la “diversità” sia sempre una fonte di arricchimento e di crescita personale. Se in classe di mia figlia fosse presente un bambino disabile, questa sarebbe un’opportunità di riflessione molto importante che ci permetterebbe di abbandonare per un po’ la futilità e le piccole certezze del quotidiano, per entrare in un mondo reale quanto il nostro, dove la porta d’accesso è solo l’Amore. L’amore verso il prossimo e quindi anche l’amore per il nostro Creatore. Insegnerei a mia figlia ad amare questo bambino anche più degli altri, ma soprattutto, quando possibile la starei ad osservare in silenzio perché sono sicura che l’innocenza e la spontaneità di un bambino di fronte ad un altro bambino con dei problemi, sarebbero per me il più grande insegnamento.

Fam. Giuge – Corsaletti 

14.

Il papà – Nella classe di mia figlia c’è una bambina straniera che è stata più volte ospite a casa nostra. Non ci sono bambini disabili e se anche vi fossero stati sono sicuro che mia figlia non avrebbe alcun sentimento di rifiuto nei loro confronti. Quel proverbio che dice: Dio li fa e poi li accoppia, calza perfettamente con me e mia moglie: noi siamo intolleranti soltanto con quelle ideologie, quelle religioni che ci possono privare della libertà. Io, il papà di Elena, ho un leggero handicap che mi accompagna da quando avevo quattordici mesi: sono stato colpito da poliomielite ad una gamba ed ho trascorso alcuni anni in istituti di riabilitazione dove ho subito due interventi chirurgici. La ho conosciuto ragazzi paralizzati alle gambe in seguito ad incidenti stradali e la loro disperazione, ragazzi affetti da distrofia che ora non ci sono più, ragazzi completamente paralizzati dalla polio costretti a vivere senza l’uso delle gambe o delle braccia, su una sedia a  rotelle o peggio su una barella a guardare per interminabili ore il soffitto. Ciò non mi ha condotto all’indifferenza bensì a sviluppare una così estrema sensibilità che a volte mi mette a disagio anche nella mia famiglia. Come potremo non insegnare alla nostra bambina il rispetto per chi è venuto al mondo meno fortunato di lei? 

Ci sforziamo di insegnare la tolleranza la dove vediamo anche dei leggeri atteggiamenti di insofferenza nei confronti di compagni che le risultano poco simpatici. 

Ritengo che la società e le istituzioni italiane continuano a macchiarsi del gravissimo peccato di indifferenza e sordità ai bisogni e alle critiche dei meno fortunati. Esiste una legge per il collocamento obbligatorio presso le aziende pubbliche e private ma queste ultime preferiscono pagare una multa irrisoria e rimettersi in coda alle altre piuttosto che assumere un disabile (vero peccato mortale?). molte persone in passato ed alcune ancora adesso pur perfettamente sani riescono a farsi riconoscere invalidi, con la complicità delle persone preposte, allo scopo di prendere un lavoro o meglio dire: rubarlo a chi ne ha veramente diritto.

I disabili totali ricevono una pensione da miserabili e senza l’aiuto dei parenti più stretti sarebbero costretti a vivere in comunità senza neanche conoscere cos’è il calore di una famiglia. cosa sarà di loro quando i vecchi genitori non ci saranno più?

Quante mamme allungano con i denti la loro vita pur di continuare a essere insieme ai loro eterni bambini?

Quanti purtroppo nelle loro famiglie saranno sempre considerati inferiori ai fratelli nati sani e liberi? E’ di una tristezza senza limiti la discriminazione che si fa in famiglia.

Eppure mi sento di discriminare, di discriminare le persone cattive quale che sia la ragione per cui lo sono diventate.

La mamma – Nella classe di mio figlio quest’anno è arrivata una bambina straniera, in tutta sincerità mai mi ha creato alcun problema e credo a nessuno altro poiché è stata accolta dai bambini con molta curiosità. Non so come reagirei se un bambino creasse dei problemi a mio figlio, ma forse per fortuna o forse perché sono portata a pensare che i problemi spesso sono gli adulti a crearli, questo non mi è ancora successo.

Fam. Sambucci

15.

Il papà – Non ho avuto alcun problema e mio figlio è diventato subito amico, che a dire la verità a me sembra del tutto normale. Ma, riflettendo, cosa significa diverso? Forse c’è una persona uguale identica ad un'altra? E se per diverso si pensa a chi per volontà, impedimento o altro si discosta dalla media… pensiamo noi (ammesso che ciascuno di noi, per aspetti poco visibili o significativi per tutti gli altri, non sia nella stessa situazione) di essere migliori? Gesù insegna: non discostò da se i malati, gli storpi, i lebbrosi ma li accolse e li curò, e disse: Beato chi soffre…

La mamma – Per me non esiste problema neanche per mio figlio, non ho mai dovuto spiegargli niente in riguardo. da sempre ha avuto un comportamento naturale e protettivo nei suoi confronti, passa con lui interi pomeriggi e a dire della mamma, la sua compagnia lo ha aiutato molto. Per me non esiste diversità affinché gli altri non ti fanno sentire diverso. Il compito dei genitori è proprio questo e far crescere il figlio nell’umiltà. Questa è una delle cose del perché mi sento cristiana.

Fam. Maola

16. 

Il papà – A me non crea nessun problema il fatto che nella classe di mia figlia possa esserci un disabile, uno straniero o altro. Mi colpisce molto qualsiasi disagio possa avere una persona e cerco di rendergli tutto più facile. Quando frequentavo le superiori c’era un ragazzo che aveva grossi problemi alle articolazioni e nel parlare, quando giocavamo a pallone ci sentivamo in colpa nei suoi confronti, perché lui non poteva, ma lo si faceva partecipe con qualche battuta scherzosa. Anche i bambini stranieri subiscono una discriminazione perché la nostra società ed il nostro modo di fare ci portano sempre ad essere dubbiosi delle persone che ci sono a fianco, specialmente come ora, se sono rumeni o polacchi; si considerano persone poco per bene, e si cerca di evitarli. Alle mie figlie insegno volentieri le cose; devono conoscere il pensiero ed il modo di fare di tutti, in modo di acquisire un bagaglio culturale personale per la loro vita.

La mamma – Nella classe di Cristina c’è un bambino musulmano, non c’è mai stato alcun problema. Quando Cristina me lo ha comunicato io non ho dato importanza al fatto se non nel farle notare che a questo mondo siamo tanti, tutti diversi, e che questo bambino è come tutti gli altri, cioè con le sue personali caratteristiche. Non è nel mio pensiero discriminare alcuno che sia disabile (anzi), straniero, o di altra religione, ma sinceramente c’è una categoria di persone da cui mi tengo lontana e metto in guardia le mie figlie, e sono i violenti e i delinquenti, di queste persone ho troppa paura e non riesco a sentirli uguali a me.

Fam. Reginato 

17.

Il papà – Se la domanda è intesa a capire quanto “sentiamo” il fenomeno degli immigrati la risposta è cautela!! Intendo dire che è naturale il rispetto agli esseri umani, ormai soltanto i più stolti e fanatici fanno volutamente delle differenze sul colore della pelle o della lingua. Diverso è il discorso sugli aspetti culturali e religiosi, sono convinto in maniera totale che si debba parlare di integrazione e rispetto verso il luogo o nazione che accoglie qualsiasi straniero. Il credo religioso deve essere un rispetto dello spirito, non un “modus vivendi” straniero in terra straniera in maniera ostentata. Quindi visto il momento sociale la mia reazione è di rispetto, ma di cautela e protezione dei valori sociali religiosi della mia terra. Sui bambini disabili credo che ogni commento sia banale, abbiamo il dovere di rendere il più possibile normale la vita a chi il destino ha riservato sorte diversa. Ma lo stato che fa?

Fam. Calcari 

18.

Il papà – La mia reazione è trasmettere a mia figlia la “normalità” di accettare una situazione del genere, in considerazione del principio di integrazione con i soggetti considerati “diversi.” D’altro canto, la nostra religione, così come d’altronde tutte le altre, hanno insiti degli insegnamenti dell’amore verso il prossimo e in particolare verso i più deboli. Un buon cristiano non può perdere di vista questo principio che è anche alla base di una società civile e giusta, pronta ad accogliere le diversità tra gli uomini, ivi comprese quelle razziali o di culti religiosi.

La mamma – Caro Don Gaetano, rispondere a questa domanda è stato più difficile di quanto pensassi. Per me non c’è differenza tra un bambino straniero, di un’altra religione o un bambino disabile e mia figlia, sono tutti figli di Dio!! Di solito quando mi trovo ad affrontare certi argomenti con altre persone va a finire sempre che io mi arrabbio molto perché su certi argomenti mi rendo conto di essere un po’ oltranzista, non ammetto mezze misure e quando sento esordire con: “ non sono razzista però…” quel però mi fa arrabbiare perché secondo me spesso nasconde un’ipocrisia su certi argomenti. Io ho vissuto e fatto le scuole elementari a Livorno, una città portuale in cui già 40 anni fa convivevano persone di razze diverse e religione ed io forse per questo motivo considero normale una società considerata multietnica. Nella mia classe  poi la maggioranza dei bambini era ebrea, c’era un disabile e la mia maestra di musica era francese, quindi non mi è – per così dire- mancato niente e ritengo di essere cresciuta bene, senza traumi, ma anzi con dei ricordi bellissimi di quegli anni di scuola. Tutto questo per dire che per i bambini le diversità non sono un problema, ma spesso siamo noi adulti con i famosi: “però…” che facciamo pesare le differenze invece di valorizzarle.
Fam. De Marchis – Coculo

19.

Il papà – Controllare e/o correggere ogni atteggiamento discriminante assunto nei riguardi di qualsiasi diversità.

La mamma – Nessuna reazione, anche perché Alice non  mi ha mai fatto domande particolari in merito.

Fam. Gualtieri 

20.

Il papà – Credo che avere un compagno di scuola disabile o straniero o di un’altra religione non penso sia un problema. Io l’ho vissuto durante la scuola media superiore, era un compagno disabile con un po’ di problemi. Oltretutto ho lavorato per alcuni anni in un istituto per disabili. Quindi penso che neanche mia figlia avrà dei problemi se dovesse avere dei compagni di questo tipo.

La mamma – Se ci dovesse essere un bambino disabile o uno straniero di altra religione… Nel primo caso credo sia un’esperienza straordinaria quelle che ti segnano e che ti insegnano molto, in questo mondo in cui viviamo dove la maggior parte delle volte mettiamo maschere per non vedere la realtà, sarebbe bello scoprire la grandezza di queste persone che dentro hanno molto a differenza di quello che molti pensano o che credono. Nel secondo caso, la cosa non mi preoccuperebbe, non sarebbe un problema perché come ho già detto credo che dentro di noi c’è qualcosa, quel qualcosa di speciale che ci guida verso il Signore.

Fam. Schiavetta 

21.

I genitori – Nella classe di nostro figlio non ci sono bambini disabili, stranieri e di altra religione, però c’è quel bambino che è iperattivo, se ci fossero bambini stranieri  o di altra religione non farebbe differenza, abbiamo vicini di casa che sono testimoni di Geova, abbiamo battezzato 2 figli di un nostro amico sposato con una nigeriana cattolica cristiana. con queste persone abbiamo un rapporto di amicizia e convivenza, questa nigeriana si è integrata nel nostro sistema di civiltà.

Fam. Moretti – Marangoni 

22.

La mamma – Purtroppo nella vita di tutti i giorni è molto facile incontrare o avere a che fare con persone che hanno problemi. Nella classe di una delle mie figlie ad esempio c’è un bambino che ha la maestra di sostegno: non è un vero e proprio disabile perché ha solo problemi di linguaggio ma so che tutta la classe gli è molto vicino e gli vogliono bene tutti quanti. A volte i bambini sanno essere molto cattivi ma se le cose le vivono di prima persona sanno amare e aiutare più dei grandi. Alle mie figlie ho sempre cercato di insegnare che ci dobbiamo amare sempre tutti senza mai distinguere o il colore della pelle o il modo di vestire ecc.. Per quanto riguarda invece lo straniero che non ha la mia stessa religione non ho alcun problema, io rispetto la sua e voglio che lui faccia altrettanto con me. L’importante secondo me è amare e avere fede in qualcuno lassù… Poi ogni persona varia a secondo di dove vive e di come è stato educato.

Fam. Calcatelli – Mastrostefano 

23.

Il papà – In classe di mio figlio ci sono stranieri e non disabili, riguardo questi immigrati forse conosce meglio il senso del mondo conoscendo altre mentalità da noi diverse e tradizioni cattoliche diverse dalla sua. Mettendo in pratica nuove conoscenze, che io non ho potuto avere, spero sia un bambino rispettoso nei confronti di tutte le persone.

La mamma – Nella classe di mio figlio sono presenti tanti bambini stranieri: cinesi, rumeni e marocchini con più religioni ma il bello è che sono bambini e tutti amici come fratellini e non riescono a vedere differenze perché oltre il colore non ci sono differenze. Anche io sono amica con una mamma rumena, ci diamo consigli per i nostri bambini anzi e è meglio di me.

 Fam. Cugini 

24. 

Il papà – Non mi risulta che in classe di mio figlio ci siano situazioni con bambini disabili, ci sono alcuni bambini stranieri di religione cattolica che, come racconta mio figlio, si sono inseriti bene nella classe. Devo dire comunque che sono aperto mentalmente a situazioni diverse e cerco di trasmettere ai miei figli il principio della tolleranza e della integrazione. Il problema è che spesso si travalica dalla tolleranza alla mancanza di rispetto e questo non lo accetto, voglio dire che bisogna capite e aiutare chi ha problemi, ma bisogna capire anche chi spesso subisce situazioni difficili e ha bisogno di tempo e chiarezza per poter accettare e trasmettere o spiegare ai propri figli che la differenza di trattamento non è un privilegio ma un modo per aiutare l’inserimento nella società e nella comunità di bambini meno fortunati di loro.

La mamma – Mio figlio frequenta la quarta classe gestita da suore quindi ad indirizzo religioso. I bambini che la frequentano, anche se stranieri, sono tutti di religione cattolica e assistono regolarmente alle ore di religione previste dall’orario scolastico. Nella sua classe non ci sono bambini disabili, c’è solo un bambino che ha un’insegnante di sostegno ma solo perché ha una leggera difficoltà di apprendimento. Nonostante questo più di qualche volta Simone mi ha fatto notare la differenza di trattamento che la maestra riserva a questo bambino.. non ho avuto nessuna difficoltà a spiegargli che se questo bambino aveva un trattamento diverso dagli altri è perché ha dei problemi e lui pare abbia capito la cosa e accettato le mie spiegazioni.

Fam. Nicosanti 

25.

Il papà – Penso sia cosa normalissima ormai trovare di queste situazioni, fa parte della globalizzazione che se vissuta bene possono dare, anzi sicuramente da i suoi frutti, quindi esorto mio figlio a comunicare e aiutare il bambino, per quanto riguarda lo straniero, per il disabile è un po’ simile per capire il suo mondo, bisogna avvicinarlo ma con la giusta sensibilità, in modo da non andare a intaccare la sua dignità sempre con discrezione e rispetto, questo gli consiglierei.

Fam. Guerini 

26.

Il papà – La vita della nostra società è stata sempre multirazziale per cui è mio parere dovremmo riconoscere i nostri limiti perché, se fossimo soli su questo mondo come vivremmo? Invece il buon Dio ci ha fatti diversi nelle forme estetiche ma, non lo siamo nei problemi di vita sociale. Perciò, la nostra esteriorità non la dovremmo mai paragonare al nostro cuore che ci fa pensare in nero, marrone, bianco e rosso perché, essere meno abile o di diversa razza e di altra religione non significa essere diversi. Ma dobbiamo fare in modo di non vederci fatti in siffatto modo perché il Signore ci ha creati per cercare di accomunarci e di essere così più forti di fronte al male. Perché quest’ultimo nel mondo miete vittime perciò non bisogna pensare solo a sé stessi, ma essere solidali come fratelli perché la vita terrena dura solo questi anni e perciò la dobbiamo percorrere edificando cose utili e buone per i figli e la loro progenie.

La mamma – Nella classe di mio figlio non ci sono bambini disabili o stranieri, ma ci sono due bambine che hanno i genitori testimoni di Geova. Sono due bambine tranquille e molto serie. Un giorno per curiosità ho chiesto a mio figlio cosa facessero queste bambine quando in classe si fa religione.. lui tranquillamente mi ha risposto che vanno in un’altra stanza con un’altra maestra. Con le loro mamme parliamo di tante cose e non mi sono mai permessa di parlare della loro religione, come purtroppo molti testimoni di Geova fanno cercando di convertire alla propria religione. Io penso che tutti abbiamo il dovere di rispettare gli altri, per poi essere a nostra volta rispettati.

Fam. Carabella      

27.

La mamma – Nella classe di mio figlio Alex ci sono due bambine che seguono la religione dei testimoni di Geova. Da cinque anni frequentano la classe di mio figlio, devo dire che sono persone molto serie e buone da quello che ho potuto capire, e non hanno mai cercato di farmi cambiare idea sulla mia religione. Non capisco molto del loro modo di credere ma anche se non lo condivido non lo giudico. Per me ognuno deve fare sempre quello in cui crede. Mi dispiace solo di una cosa che Sara e Rebecca non possono mai partecipare ai compleanni dei nostri bambini, mi dispiace perché potrebbero familiarizzare con noi e potremmo scambiarci opinioni o idee e poi scegliere se condividerle o no.

Fam. Galante 

28.

Il papà – Nella classe di mio figlio c’è un bambino disabile e la mia reazione alla sua presenza in classe è favorevole. Quello che mi preoccupa è il futuro di questi bambini in quanto non essendoci strutture adeguate penso sempre a quando verranno a mancare i genitori , chi si prenderà cura di loro e come saranno i loro giorni futuri. Ci sono troppi interrogativi e non so se un giorno qualcuno potrà togliermi questa mia preoccupazione risolvendo i loro problemi.

La mamma – Nella classe di mio figlio c’è un bambino disabile di nome Leonardo aiutato da una maestra di sostegno. La mia reazione riguardo alla sua presenza nella classe è del tutto positiva perché ritengo giusta la loro integrazione con gli altri bambini e non il loro allontanamento, perché credo che è lo stare insieme agli altri che li aiuta ad essere stimolati a partecipare alle attività scolastiche.

Fam. Pagliuzzi 

29.

Il papà – Ai giorni d’oggi non è facile inserirsi nella società, soprattutto se si è disabili o stranieri. Il problema dell’integrazione l’ho vissuto perché negli anni 60 io, che ero un bambino, ho dovuto seguire i miei genitori che sono emigrati all’estero. In quegli anni l’emigrazione era comune a molti italiani, che purtroppo non erano trattati bene, venivano isolati un po’ come si fa ai giorni d’oggi con gli stranieri. Attualmente per chi decide di lasciare il suo paese d’origine e venire in Italia, l’integrazione non è facile, in quanto molti di loro vengono per lavorare, altri per delinquere. Io ho insegnato a mia figlia il rispetto e la tolleranza per il prossimo, ma sentendo tutti  i giorni i fatti che accadono, da adulto penso che non sia facile essere tollerante quando si è ricevuto un torto. Spero che mia figlia possa mettere in atto il mio insegnamento, senza avere i dubbi che ho io, dubbi che penso siano comuni a tutti i genitori.

La mamma – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini stranieri o disabili. Ricordo però che nella scuola materna che frequentava Martina c’era una bambina  che non parlava e non camminava, quindi aveva bisogno dell’insegnante di sostegno. Martina e i suoi compagni non hanno mai mostrato segni di intolleranza verso questa compagna. La cosa ammirevole che più mi ha colpita è che la bimba in questione era stata adottata da una mamma che pur avendo due figli sani, ha superato qualsiasi barriera e pregiudizio pur di dare una famiglia a questa bambina, regalandole l’affetto di cui aveva bisogno.

Fam. Battisti – De Santis 

30.

Il papà – La premessa è che secondo me tra dovere immaginare questa situazione e doverla affrontare realmente questa situazione quello che scriverò potrebbe essere non veritiero. Quindi con estrema sincerità affermo che non ho pregiudizi e penso che sarebbe sbagliato averne anche perché i bambini tra di loro si vedono tutti uguali, anche se hanno il colore della pelle diversa o soffrono di qualche handicap. Una volta spiegato loro in maniera semplice e diretta in che cosa consiste la “diversità” tra loro e l’altro, l’importante è non dare giudizi per farli diventare poi propri dei nostri figli con tutto ciò che ne deriva.

La mamma – Premetto che considero le disabilità o le differenze religiose e culturali in genere, come un arricchimento della vita sociale; per cui incoraggerei sicuramente i miei figli a condividere con gli altri l’esperienza del diverso da noi, come accettazione delle diverse sfaccettature dell’esistenza. Diverso invece sarebbe creare un rapporto di amicizia e di incontri anche al di fuori della scuola con i bambini disabili o stranieri e con le loro famiglie. Nella classe di mio figlio, che va alla materna, c’è ad esempio una bambina che, a causa di una grave forma di meningite, non cammina, non sta seduta. Io spesso mi chiedo se alla sua mamma (che tra l’altro conosco da tanto tempo) farebbe piacere che sua figlia fosse invitata ai compleanni o semplicemente ad un pomeriggio con gli amichetti; poi però mi fermo: per imbarazzo, mancanza di coraggio o no so per che altro. Credo che se fossimo più abituati alla diversità sarebbe più facile comportarsi, ci comporteremmo con la stessa naturalezza di mio figlio di 5 anni con la sua compagna di classe.

Fam. Saltatetti  

31.

La mamma – Conoscevo molto bene Federico, il bambino non vedente che purtroppo è venuto a mancare qualche settimana fa. Un bambino che nonostante i suoi gravi problemi era felice di vivere, dolce e sensibile. La sua mamma ha dato tutta sé stessa per riuscire a far sì che Federico potesse essere felice e sentirsi amato. Aveva una volontà enorme di imparare tante cose, come suonare il pianoforte, ed era proprio mio cognato il suo insegnante di musica, ora è rimasto in lui solo il ricordo dei momenti dolci trascorsi accanto a quel bimbo meraviglioso, insieme a tanto, tanto dolore. Credo che se Federico o qualsiasi altro bambino disabile si fosse trovato nella classe di mia figlia, sarebbe stata, e non solo per lei ma anche per tutti gli altri bambini, un’occasione speciale da condividere insieme e poter assorbire giorno dopo giorno, la loro sensibilità, la loro amicizia e la grande voglia di vivere che ogni bambino ha nel cuore. Ho soltanto una speranza dentro di me, ed è quella che questo angelo meraviglioso possa aver trovato in cielo, la felicità e la serenità che la vita terrena non  gli ha mai donato.

Fam. Piccoli 

32.

Il papà – Penso che non avrei nessun problema se in classe di mia figlia ci fosse un bambino disabile anzi penso che mia figlia farebbe di tutto per far sentire il bambino a suo agio. Perché il nostro insegnamento è il rispetto per tutte le persone normali o disabili che siano. Mentre per quanto riguarda la seconda domanda ormai nel mondo di oggi multietnico è diventato normale che qualche bambino sia di una religione diversa dalla nostra. Io per lavoro ho contatti quotidiani con disabili e persone extracomunitarie, le trovo persone normali e quindi non ho problemi a relazionarmi con loro.

La mamma – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini  disabili, ma stranieri sì. C’è un bambino ucraino, uno polacco, uno rumeno e uno dell’America latina. So che alcuni professano altre religioni ma sinceramente non ho mai approfondito l’argomento. Mi piacerebbe però che a scuola (elementari, medie e superiori) l’ora di religione non fosse considerata dagli alunni solo un’ora di svago, ma che servisse a far conoscere tutte le religioni, con confronti e dibattiti, in modo tale da poter capire meglio le altre culture che ci vivono accanto, visto che oramai siamo una società multietnica. La mia speranza è che attraverso la conoscenza della cultura e della religione di altri popoli diminuisca l’intolleranza e il razzismo che secondo me sono alla base dell’ignoranza.

Fam. Caroselli 

33.

Il papà – Se nella classe di mia figlia ci fosse un bambino disabile o uno straniero con un’altra religione, non credo sarebbe un problema, anche perché dobbiamo sapere che per crescere giorno dopo giorno bisogna scoprire cosa ci circonda, soprattutto da quelle cose che ci sembrano diverse chissà quanto, ma se viste da vicino ci accorgiamo che in ognuno di noi ci sono delle qualità, sempre rispettando le nostre idee e quelle degli altri.

La mamma – Nella classe di mia figlia, fortunatamente non c’è nessun bimbo disabile, ma la reazione che avrei se ci fosse è quello che penso ogni mamma avrebbe, mi comporterei con lui come con gli altri, senza fargli pesare il suo problema e logicamente aiutarlo ad inserirsi nella classe. Se ci fosse uno straniero con un’altra religione non farei altro che ascoltare le sue idee e confrontarmi con lui, perché ognuno di noi è libero di credere nella propria religione.

Fam. Pennacchi 

34.

Il papà – Per me non ci sarebbe nessuna reazione per un bambino disabile in quanto ho vissuto in prima persona questa difficoltà. Per quanto riguarda un’altra religione non c’è nessuna reazione, l’importante è rispettare ciascuna religione.

La mamma – In classe di mia figlia non c’è nessun bambino disabile, né straniero o di un’altra  religione. Riguardo la religione se  ci fosse non mi creerebbe nessun problema 8mi piace rispettare gli altri). Una cosa che mi da fastidio è quando, alcune volte, sento che in alcune aule si deve togliere il crocifisso per non creare problemi a chi è di religione diversa, oppure non si fanno recite di Natale quando i bambini sono piccoli sempre per lo stesso motivo. Se ci fosse un bambino con qualche problema direi a mia figlia di non emarginarlo mai.

Fam. Digiacomantonio – Cupellaro 

35.

Il papà – Non conoscendo il tema odierno, mi sono espresso in merito nello scritto della scorsa settimana. Troverei assurda addirittura la domanda di cui sopra, in quanto, non capisco perché ci dovrebbe essere una “reazione”. La disabilità eventuale di un bambino non è un’opzione di cui se ne può fare a meno se c’è. Può capitare a chiunque: per nascita, per malattia, per incidente ecc. e non deve essere motivo di discriminazione. Il nazismo è finito da un pezzo. Certo la materia è alquanto delicata, potrei riferire di un episodio, che il mio lavoro mi consente di essere a conoscenza, in cui alcune mamme di alunni della scuola elementare di un paesino qui nei dintorni, sottoscrissero una denuncia per cui un bambino con disabilità psichiche, causava continuo disordine ed un incessante chiasso tali da compromettere il normale andamento delle lezioni e quindi danneggiare l’apprendimento degli altri alunni, ma per questo penso che siano gli organi preposti a doversene occupare. Una religione diversa potrebbe essere ben tollerata se, questa non sia motivo, in virtù della democrazia, di freno alla nostra. Il cattolicesimo è la religione professata nello stato italiano e come tale non può e non deve essere illeggittimata nei suoi simboli, come la croce, solo perché la comunità odierna, sempre più promiscua, debba essere di buon esempio ai popoli di altre religioni che, alla fine, non ricambiano la “gentilezza”. Accetto la presenza in classe di altre religioni “sensate”, non di quelle che adorano il bue, il sole o il vento o di quelle inneggianti alla violenza, che nel mondo ce n’è già troppa, compiuta proprio in nome della stessa.

La mamma – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini disabili, c’è una bambina italiana ma di colore che con orgoglio posso dire che Valeria è molto legata, lei la difende nei momenti di bisogno. Quello che penso è che le persone vanno rispettate tutte, perché sono prima di tutto degli essere umani esattamente come noi con diritti e doveri, buoni e cattivi. Una cosa che non trovo giusto è aver tolto i crocefissi dalla scuola, perché ritengo che chi venga nel nostro paese debba rispettare e adattarsi al nostro metodo di vivere, alla nostra religione e alle nostre usanze, come farei io.

Fam. ???

36.

La mamma – Si è presente un bambino straniero. La prima reazione che ho avuto è stata di disappunto. Ora invece penso che faccia bene ai nostri ragazzi confrontarsi con altri ragazzi di altre nazioni, di altre religioni. Penso che serva loro per capire che il volere amare Dio è uguale per tutti, il rispetto per se e per gli altri è identico.

Fam. Melucci

37.

Il papà – Se un bambino è disabile o straniero non ha importanza, ha lo stesso diritto di frequentare la scuola.

La mamma – Nella classe di mio figlio c’è una bambina rumena, è una bambina educata e non ha creato problemi. Per me se un bambino è disabile o è uno straniero rimane sempre un bambino come un altro e va rispettato e come tutti i bambini ha il diritto di frequentare la scuola.

Fam. Favetta

38.

La mamma – La prima regola che ripeto ogni giorno da quando è nato mio figlio e quella del “RISPETTO”! rispetto per la persona, rispetto per le cose e per le regole. In questo caso mi è stata posta una domanda precisa, alla quale io rispondo, ma un bambino straniero e di un’altra religione o un bambino disabile non sono persone? Chi è che può stabilire se la religione cattolica, cristiana sia migliore, più vera o più giusta di quella islamica o ebrea o induista o buddista. Per il mio punto di vista, se nella classe di mio figlio ci fosse un bambino o una bambina di un’altra religione farei modo e maniera, di parlare di tutte e due le religioni, in modo tale che i bambini imparino il rispetto per il Credo degli altri. Perché no, pregando anche insieme. Non troverei niente di male se insieme al nostro simbolo che è la croce, di metterci anche un simbolo dell’altra religione visto che siamo in un paese democratico. Comunque ci sarebbe tanto da scrivere, perché purtroppo quando si fanno certi discorsi siamo pronti tutti a dire quello che sarebbe bello e giusto fare, ma poi nella pratica è tutto il contrario. Chi è che può stabilire se le persone disabili siano diverse da noi? Non hanno un corpo anche loro? Non hanno pensieri, non provano emozioni, dolore, gioia anche loro? Direi proprio di si? Se in classe di mio figlio ci fosse un bambino disabile, sono gli altri bambini che si devono adeguare a questa situazione, di decide insieme quello che si può fare e quello che non si può fare. Vero è che in questo manca l’aiuto delle istituzioni. Non dimentichiamo che viviamo in un paese dove ancora si devono fare battaglie burocratiche per l’abbattimento delle barriere architettoniche. Anche su questo ci sarebbe molto da scrivere.

Fam. Puntorier

39.

Il papà – Lei ha detto che avremmo dovuto essere sinceri, quindi le parlo con tutta onestà. Nel caso di bambini diversamente abili (come si usa dire oggi) ho sempre detto ai miei figli quanto siamo fortunati ad essere sani e di conseguenza di essere comprensivi e disponibili nei riguardi di questi compagni meno fortunati. Stessa cosa per quanto riguarda bambini di diversa nazionalità e/o credo religioso. Ho sempre detto loro di non fare distinzione di razza o religione perché i bambini sono tutti uguali. Questo però non credo valga anche per gli adulti. Vede, con il lavoro che svolgo, vengo a contatto con persone di diversa estrazione sociale e/o nazionalità e le posso assicurare che bastano, anzi  avanzano, i delinquenti nostrani, non abbiamo assolutamente bisogno di importare manovalanza criminale da altri Paesi, in specie modo dall’est europeo. Ci sono tra loro anche persone oneste, non lo nego, ma le persone che delinquono, nella stragrande maggioranza, appartengono a ben precise etnie, che giungono in Italia attratte prevalentemente dal fatto che, per quel che commettono, rischiano poco o nulla, a causa del permissivismo e del buonismo che regna nel belpaese negli ultimi anni. Credo che taluni non dovrebbero convivere nella nostra società (cosiddetta civile, ma che così non è considerato che poco tutela i più deboli). Aiutarli? Va bene, purché ciò avvenga nel loro paese di origine. Sono convinto che le persone che la pensano in modo diverso da me sono quelle persone che vengono  a contatto con i fatti di cronaca solo attraverso i media e non direttamente, altrimenti, e di questo ne sono convinto, la penserebbero esattamente come me. Avrei potuto lavorare di fantasia e parlare di tolleranza, fratellanza, ecc. ma, viviamo in questo mondo dove esistono, purtroppo, anche persone cattive. Ora può pensare che io sia razzista, fascista o quant’altro però, e di questo me ne deve dare atto, sono stato sincero.

La mamma – Nella classe di mio figlio c’è un bambino che ha disturbi del comportamento, problemi di attenzione e quant’altro comprende questa patologia. Io ho sempre rimproverato mio figlio, quando, tornando da scuola, mi racconta gli episodi spiacevoli accaduti in classe, ma ho anche cercato di spiegargli che chi ha più possibilità, deve aiutare il compagno in difficoltà, che non è giusto allontanare o escludere dal gioco nessuno e che non si deve ridere della goffaggine degli altri. Ma quanto è difficile, a volte, dire a tuo figlio porta pazienza quando piangendo ti dice che C. gli ha rotto il gioco che tu gli hai comprato con tanti sacrifici, o quando ti fa vedere i lividi, i graffi o l’ecchimosi che C. gli ha provocato senza motivo.

Fam. Valeri 

40.

Il papà – Spesso andando in giro con Edoardo ci capita spesso di incontrare stranieri o disabili, ma non ho mai notato comportamenti di disagio o disprezzo da parte di mio figlio, questo anche perché mia moglie ed io cerchiamo di dare un’educazione ai nostri figli che condanna il razzismo sotto ogni forma ma esalta la tolleranza verso tutte le diversità. Ormai viviamo in una società sempre più multi etnica ed avere un bambino straniero o disabile all’interno di una classe non suscita nessuna reazione anche quando si tratta di mio figlio.

La mamma – Nella classe di Edoardo c’è un bimbo rumeno di nome Daniel. Io lo conosco poco ma Edoardo gli è amico e mi dice che spesso giocano assieme. A parte questo credo che i nostri figli non facciano differenze tra i loro compagni italiani, stranieri o disabili. Le nostre generazioni si sono impegnate per creare una società meno razzista, e quando vediamo intorno a noi atti di intolleranza per chi è diverso sentiamo i nostri cuori stringersi per la rabbia. L’incitamento all’odio razziale credo sia un problema così attuale da spaventare chiunque, anche i più coraggiosi.

Fam. Bondatti 

41.

La mamma – Sì, in classe di mio figlio ci sono molti bambini stranieri: hanno altre religioni, questa cosa non mi crea problemi perché sono bambini integrati bene nella nostra società.

Fam. Pittalis 

42.

Il papà – Ci sono presenti, lui ama tutti.

La mamma – In classe di mio figlio ci sono molti bambini stranieri, ed uno non fa religione, è un bambino rumeno. Daniele riesce a legare e a fare amicizia di più con questi bambini. Nella sua classe non ci sono bambini disabili, ma nei centri estivi che ha frequentato l’estate scorsa sì, lui non ha nessuna difficoltà ad aiutarli. Io gli ho sempre insegnato a rispettare  tutti, soprattutto le persone malate.

Fam. Taddei – Fratarcangeli

43.

La mamma – Nella classe di mia figlia non c’è un bambino disabile, ma noi abbiamo degli amici che il loro secondo figlio è nato con una malattia genetica: la atrofia muscolare e spinale, purtroppo l’hanno scoperta solo dopo un anno e mezzo dalla sua nascita. Il dolore è stato immenso e all’inizio insopportabile accettare quella dura realtà. In quei momenti tutti noi siamo stati uniti per affrontare insieme ai suoi genitori un cammino lungo e doloroso. Ora Diego è un bambino di sette anni e da quattro sta su una macchina elettrica che gli permette di muoversi, lui non ha mai chiesto il perché, ma la cosa importante è il fatto di essere amato da tutti e non considerato diverso dagli altri bambini. Le mie bambine lo adorano e sono molto legate a lui, soprattutto Rebecca è molto protettiva e attenta che nessuno possa fargli del male.

Fam. Astolfi 

44.

La mamma – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini di religione diversa, ma credo che non avrebbe nessuna difficoltà a relazionarsi con loro in quanto le ho insegnato a rispettare  gli altri per quello che sono e non per quello che rappresentano, e come  tutti i bambini ritengo che non faccia caso a queste differenze. È presente un bambino con difficoltà nell’apprendimento e per quel che so da mio figlio è inserito benissimo nella classe. Purtroppo anche negli anni precedenti non ha avuto esperienze di convivenza con bambini portatori di handicap più o meno gravi, dico purtroppo perché sono esperienze che aiutano a crescere, ad accettare le diversità e ad apprezzare la propria condizione.

Fam. Rago – Tucciarelli 

45.

Il papà – La mia reazione è quella di farle capire che non c’è niente di male se un bambino ha un problema o la pelle nera, l’importante è farlo sentire a suo agio.

La mamma – Sono a conoscenza che in classe di mia figlia c’è un bambino che ha bisogno della maestra di sostegno e ciò non mi preoccupa perché Chiara è affettuosa e disponibile con loro. Da quando mia figlia è al mondo è stata sempre a contatto che hanno bisogno di aiuto e sono mia zia che è su una sedia a rotelle e mio zio che mentalmente è un bambino, e come se non bastasse la cuginetti di Chiara non parla e non cammina bene. Per Chiara ciò è stato difficile da accettare ma ha capito che per lei poteva fare molto e soprattutto farla ridere.

Fam. Calcari 

46.

Il papà – Se ci fosse stata una delle due situazioni credo che sarebbe stata una buona esperienza per lui, a me non avrebbe dato nessun problema.

La mamma – Nella classe di mio figlio non è presente né un bambino disabile né straniero con altra religione, la mia reazione conoscendomi sarebbe positiva, non avrei nessun problema se si presentasse una delle due situazioni.

Fam. Cellucci 

47.

La mamma – In classe di mio figlio non ci sono disabili, ma ci sono bambini di altre religioni, trovo giusto che la struttura offra loro la possibilità di seguire la loro religione, come trovo giusto non obbligarli ad assistere alle nostre lezioni di religione, ma la cosa che non trovo giusta è che in alcune class è stato tolto il crocifisso per non offendere questi bambini e le loro famiglie, perché sappiamo molto bene che il nostro popolo è molto aperto a tutte le religioni e quindi sarebbe giusto che anche loro rispettino anche la nostra.

Fam. Di Stefano 

48.

Il papà – La presenza di bambini “diversi” nelle classi delle scuole è un dato di fatto che in un mondo in cui la parola d’ordine è “globalizzazione” può ritenersi la naturale conseguenza. Non essendo attualmente presenti bambini di altre culture nelle classi dei miei figli non avevo mai pensato a questa evenienza. Questa sua domanda mi ha portato a fare una riflessione non tanto sulla loro presenza, ma come si dovrebbe procedere per avere un’educazione pluriculturale al fine di favorire l’integrazione tra bambini aventi culture e valori diversi. Credo che per superare le barriere che la diffidenza e la paura possono provocare occorre valorizzare quei principi che favoriscano una educazione interculturale a prescindere dalla presenza o meno di bambini di altre culture.

La mamma – Nella classe di mio figlio non è presente un bambino disabile, straniero o di un’altra religione. Comunque la mia reazione non sarebbe l’indifferenza verso queste persone, dato che da quattro anni nella nostra casa abbiamo una persona disabile, questa persona è mio suocero. Per questo noi, come i miei figli, non siamo indifferenti a questo problema ma ne siamo molto partecipi.

Fam. Felci 

49.

La mamma – Non faccio distinzione tra “normali” o “disabili”anzi no, avendo in famiglia una parente down ho una certa “simpatia” per loro, ma non è perché voglio essere buona ma la motivazione è tutt’altra, loro hanno molto da insegnare, da dare e ogni volta ti sorprendono per spontaneità e semplicità. Sono molto più “razzista”, ahimè, invece nei confronti di chi si mostra ignorante e non ha rispetto per gli altri e poco mi importa giustificarli dicendo: “Vabbè, non capiscono!” Non mi interessa se è così io pretendo rispetto per me e per ogni forma vivente, insomma padronissimi di fare e essere ciò che vogliono ma il rispetto non deve mancare. Con gli stranieri stesso discorso, molti miei conoscenti sono di altra religione e in fondo, anche se in modo diverso tutti vogliamo la stessa cosa: “AMORE” e “RISPETTO”. Nessuno può limitare nessuno e mi infastidisce che in luoghi come le scuole o gli ospedali si discuta se affiggere o meno un crocefisso. Rispetto la loro diversità ma io sono a casa mia e non vedo perché non posso essere libera di credere in Dio, il mio Dio. Non pretenderei la stessa cosa se fossi io al loro posto. La differenza non la fa né il proprio credo né la propria cultura né tanto meno una diversità fisica, ma solo l’umiltà e il rispetto per gli altri. 

Fam. Palone – Rossetti 

50.

La mamma – Nella scuola di mia figlia c’è un misto di bambini di nazionalità diverse, io ho insegnato a mia figlia che deve essere amica con tutti perché tutti siamo uguali; c’è anche un disabile, quando fanno merenda mia figlia cerca sempre di stargli vicino e aiutarlo a fare qualcosa, a giocare insieme anche se è un po’ difficile. Quando capito a scuola e vedo questo bambino penso sempre alla mamma a quanta sofferenza passa. Vedo anche qualche bambino che non gli si avvicina, neanche avesse le pulci, questa cosa brutta quando succede io penso che dipende dai genitori.

Fam. Monti 

51.

Il papà – Da parte mia, sarei molto dispiaciuto per la sua malattia. Per un bambino straniero, di altra religione sarei molto contento che ha fede in Dio.

La mamma – Da parte mia per il bambino disabile sono molto dispiaciuta perché non ha la salute degli altri bambini, e pregherei per lui che Dio lo aiutasse. Per il bambino di altra religione sarei molto contenta che mia figlia diventasse amica di quel bambino.

Fam. Recchia 

52.

Il papà – Non c’è niente da sindacare per i bambini disabili, anzi se possibile mi metterei a disposizione se necessario. Per i bambini stranieri o di un’altra religione; io penso a come sarebbe meglio se ci fosse una sola religione uguale per tutte le zone del mondo ma questa è un’utopia, comunque a loro va il mio rispetto.

La mamma – Mio figlio frequenta una scuola dove i bambini non sono molti, è una scuola di campagna, nella sua classe non ci sono bambini disabili o stranieri, ma se questo fosse accaduto non avrei avuto nessuna reazione anche perché lei, per due anni, ha frequentato l’asilo delle suore Pallottine e lì c’erano bambini stranieri e con problemi familiari gravi.

Fam. Coluzzi 

53.

Il papà – Nella vita ci confrontiamo con tante cose e questo comporta odio e amore trasformandolo in sofferenza. Ma penso che pochi di noi si sia soffermato a pensare alle difficoltà che incontrano una coppia di genitori avendo un figlio disabile o con problemi in casa. Io credo che spesso non si voglia affrontare questo problema non per egoismo o menefreghismo ma per paura di immedesimarsi. E’ più difficile pensarlo che affrontarlo il problema con la gente che non vuole o fa finta di non capire. Chi vive il problema riesce a risolverlo con il proprio amore, escludendo le paure e i confronti con sé stessi e gli altri. Io spero di insegnare ai miei figli di non essere diversi alla presenza di un bambino disabile o di colore perché di fronte ai problemi e alle difficoltà che si possono incontrare nell’arco della vita, bisogna saper aiutare anche il prossimo.

La mamma – Vede Padre nella classe dei miei due figli ci sono sia bambini con problemi che bambini di colore, ma per me mamma non sono diversi dagli altri. Quando si hanno dei problemi poche sono le persone che si avvicinano a te, forse è per paura di doversi confrontare con una realtà difficile; specialmente se già abbiamo dei problemi. Non è facile neanche per una mamma accettare il proprio disagio che si ha con la società. E’ anche vero che a volte se si ha bisogno di aiuto basta sapersi inserire nella società!!  Ma non si sa mai come farlo capire al mondo intero, perché ci si sente sempre giudicati e ti giudicano. Porte chiuse in faccia, bisognerebbe passare un po’ di tempo con queste persone, perché sono “esseri umani” specialmente quelle disabili per accorgersi quanto sia diversa la realtà. Perché non è facile vivere con una persona disabile non sapendo che queste persone fanno capire che l’essenziale non sta nei beni materiali, ma basta poco per renderli felici.

Fam. Silardi 

54.

Il papà – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini di altra religione né disabili. Nel caso ci fosse un bambino disabile gli direi di parlargli, di giocarci, di fare i compiti insieme e trattarlo come un bambino normale quindi di non emarginarlo ma aiutarlo più possibile. Per quanto riguarda la religione gli direi di capire il modo in cui viene svolta la loro, poi fargli spiegare come è la nostra in modo di confrontarsi.

La mamma – Nei sette anni di scuola di mia figlia non è mai capitato di avere bambini di altre religioni o bambini stranieri, se ci fossero stati non sarei mai stata contraria, perché penso che conoscere altre religioni faccia bene al sapere di mia figlia, non è mai capitato neanche di avere compagni disabili, ma se fosse successo le avrei insegnato che sarebbe stato un compagno di classe come tutti gli altri, forse migliore, che bisogna trattarlo come un compagno normale, anche se questa educazione fa parte della nostra famiglia, quindi nell’educazione di tutti i giorni.

Fam. Dominizi 

55.

La mamma – Nella  classe di mia figlia non c’è un bambino disabile e quindi non posso sapere la mia razione verso un disagio così importante, certo che se ci fosse farei sentire tutto il mio appoggio al bambino e alla famiglia, anche se mi sentirei un po’ impacciata, invece per quanto riguarda il bambino straniero c’è ed è accettato da tutti i bambini e genitori. questa famiglia è cristiana e quindi anche i bambini lo sono, certo se fosse di un’altra religione e vorrebbe che fosse praticata a scuola dove noi genitori e bambini siamo credenti forse mi darebbe fastidio e ne parlerei con la loro insegnante.

Fam. Mammucari 

56.

La mamma – Reazioni di apertura e di positività. In classe di mia  figlia non ci sono bambini disabili, ma c’è invece una bambina straniera che viene dalla Romania, si chiama Alessia e conosco benissimo la mamma e il papà, lui fa il pittore edile ed il muratore, lavora tantissimo. Anche la mamma non appena Alessia aveva due anni e mezzo ha chiesto alle suore di Santa Marta se potevano inserirla nell’asilo, perché anche lei doveva riprendere il suo lavoro di pulizia domestiche presso case private a Roma. Nonostante le enormi difficoltà che noi neppure immaginiamo, questa famiglia è molto buona. Sia la bambina che i genitori si sono inseriri molto bene nella nostra piccola realtà scolastica.

Fam. Antonnicola 

57.

La mamma – Nella classe attuale di mio figlio non ci sono bambini stranieri, ma nella realtà che viviamo ora e soprattutto con la multirazzialità che  abbiamo non sarebbe un problema se ci fosse. Purtroppo la realtà che ci circonda ha portato molte persone, di diverse nazioni, a lasciare la propria terra e a stabilirsi altrove per poter lavorare. Come in ogni dove, anche in queste circostanze c’è gente buona e gente cattiva, e dobbiamo sperare sempre di trovare accanto a noi e soprattutto ai nostri figli quella buona. Il mio lavoro mi porta a stare a contatto con molte persone straniere, e questo perché è un lavoro umile e di fatica che però i nostri ragazzi o comunque la nostra gente non vuole fare. Queste persone hanno comunque voglia di lavorare e piuttosto che stare a spasso si adoperano in ogni tipo di lavoro. Quando Mattia andava all’asilo in classe con lui c’era un bambino indiano tutta la classe viveva con serenità la cosa. I genitori erano persone gentili ed educate e quel bambino così abbronzato dava un tocco di colore alla classe. Il contatto con una persona disabile, invece, è un’altra cosa. Spesso mi è capitato di frequentarne e la cosa che ho sentito è sempre stato un profondo affetto, non imbarazzo o disagio ma voglia di capire o aiutare. Ho conosciuto delle persone non vedenti, che conducono una vita normale, si sono sposati, lavorano e hanno la voglia di fare, di fare come forse noi non ne abbiamo mai avuta. Da queste persone e da quelle che gli stanno vicino abbiamo molto da imparare, basterebbe poco, ma gli eventi e questa nostra vita frenetica e senza tregua ci rende spesso più cechi e disabili di quelli che realmente lo sono.

Fam. Di Palo 

58.

Il papà – Dall’età di 14 anni fino ai 19 ho prestato assistenza volontaria per dei bambini e ragazzi disabili e quindi sono sempre stato abituato a trattarli sempre come persone normodotate. Quindi non mi creerebbe nessun problema dato che nella classe di mio figlio ci sono già sia bambini disabili che bambini di altra religione. L’unica cosa che non sopporterei è se qualche genitore di altra religione chiedesse la rimozione dei simboli sacri cristiani.

La mamma – Quando andavo a scuola io, nella mia classe c’era un bambino disabile molto grave si chiamava Antonio, per noi non è stato mai un problema anche se a volte non riuscivamo neanche a seguire le lezioni, gli volevamo tutti bene era la nostra mascotte. A mio figlio dico sempre che se qualcuno ha un problema va aiutato e mai giudicato male perché quel problema potrebbe capitare anche a noi.

Fam. Pasquini 

59.

La mamma – Nella classe di mio figlio c’è un bambino straniero, rumeno per l’esattezza. Una cosa fondamentale che cerco di insegnare a mio figlio è l’uguaglianza e il rispetto delle persone, di tutte le persone indifferentemente dal loro paese e colore. Anche se tante volte siamo rimasti scottati e delusi. Mio marito fa il muratore, spesso e volentieri lavorano con lui persone straniere. Se stavano lavorando vicino casa lui veniva a mangiare a casa e se li portava dietro, non può immaginare quante volte mi sono ritrovata a preparare il pranzo per tante persone anche all’improvviso. Anche se tante di queste persone ci hanno ricambiato a “scarpate in faccia” come si usa dire. Questa però è la vita non vuole dire che sono stranieri ma solo esseri umani e di conseguenza si comportano (tutti possono sbagliare), anche se sinceramente alcune cose lasciano un po’ d’amarezza. Comunque li capisco perché sono persone sole, la maggior parte lontane dalle famiglie e persone comunque emarginate. Mia mamma lavora in una clinica di soggiorno per anziani, con lei lavorano molte ragazze straniere e con tanti problemi. Una in particolare ha una bambina dell’età di Cristian e quasi sempre costretta a portarsela dietro per non lasciarla da sola, anche quando deve fare i turni di notte. Quest’estate spessissimo è stata a casa mia a giocare con Cristian, anche a Natale sono state con noi perché stando da sole e qualche volta la bimba dorma da mia madre se la mamma deve fare qualche notte in ospedale (come fa a portarsela?). Lei non può neanche immaginare quella donna che cosa è costretta a sopportare, oltre alle difficoltà della vita, il modo come le altre mamme dei compagni della figlia la trattano e come trattano la bambina, cosa che a scuola di mio figlio questo non succede. Un altro episodio che ho visto un giorno a casa di un mio amico, stavano facendo dei lavori, io e una mia amica stavamo togliendo la vernice dei pavimenti e non saremmo rimaste a mangiare la, all’ora di pranzo la mamma li ha chiamati perché era pronta la pasta, noi ce ne siamo andate perché dovevamo andare da un’altra parte, loro sono andati a mangiare e il ragazzo rumeno l’hanno lasciato fuori sotto il sole a mangiarsi il suo panino,(ma perché un piatto di pasta in più quanto gli costava?) mi hanno fatto schifo, non perché sono più brava di loro ma è una questione di coscienza e di umanità. Io ho 26 anni e nonostante la mia giovane età ne ho vissute di situazioni brutte e tante avrei voluto non vederle. In classe di mio figlio non ci sono persone disabili e non ne abbiamo di casi in famiglia, ma un grande dolore (più di uno) in famiglia l’abbiamo avuto. Mio zio il fratello di mia madre quello più piccolo è morto di AIDS. Lui era un tossicodipendente, parliamo degli anni 80, 90 e lei sa bene di cosa parlo, anche perché se non ricordo male, lei Don Gaetano, alcuni di loro li accoglieva nella sua Chiesa, anche nel coro, lo so perché è lei che mi ha dato la Prima Comunione ed ho potuto vederlo. Io avevo l’età di mio figlio e quello che ricorderò sempre sono quegli anni bruttissimi di sofferenza. Mio zio era un tossicodipendente, è caduto nella droga forse per stupidità, forse per troppa debolezza emotiva, quello che so e che il dolore lo porto ancora nel mio cuore e non potrò mai dimenticarlo e soprattutto lo vedo ancora negli occhi di mia madre a distanza di molti anni. Ricordo la devozione di mia madre per questo fratello. Quante volte lo ha portato (e siamo andate a trovarlo) in comunità da Don Pierino e quante volte lui è scappato. Fino a quando hanno scoperto che era ammalato di AIDS purtroppo in uno stato avanzato e perciò consapevoli che lo aspettava solo la morte. Quello che avevamo passato prima era niente pensando a quello che ci aspettava. Siamo stati sempre una famiglia unita, questo ancora oggi, ma in particolare mia madre per questo fratello, sono sicura che se ci fosse stato un modo per salvarlo lei avrebbe dato la vita per salvarlo. Lui è sempre stato una persona speciale affettuoso, soprattutto quando si avvicinava la fine, lui chiedeva conferme di affetto, baci, abbracci ci chiedeva sempre se gli volevamo bene. Lui aveva una moglie e un figlio ma nonostante questo voleva stare sempre a casa nostra con noi, spesso anche a dormire. Ad un certo punto ce ne siamo accorte perfino io e mia sorella che era arrivato alla fine, dormiva sempre sul divano, aveva sempre freddo, i piedi non se li sentiva più, quando si alzava era per mettersi rannicchiato vicino alla stufa. Mia madre l’ha accudito fino alla fine anche perché cercava solo lei, lo lavava, lo portava a spasso con la carrozzella, lo massaggiava e gli curava le piaghe. Un uomo di 80 kg può arrivare a pesare 35 kg? Beh si può. Il giorno che è morto è stato per noi un grande dolore, per mia madre un “sollievo” (anche per noi), non poteva più vederlo soffrire così, mentre noi piangevamo lei non ha versato neanche una lacrima (sospirava e basta) perché non riusciva ad accettare una morte così ed il brutto è che il dolore lo porta ancora oggi dentro, e se esce il discorso di zio Enzo lei ti può raccontare qualche episodio di quando erano piccoli mai del periodo della malattia. Sono cose queste che ti lasciano un segno a vita ma sono anche lezioni di vita, io non ho mai toccato una droga. Scusi per quanto ho scritto ma mi sentivo di raccontare questo episodio della mia vita perché so che lei può capire a differenza di altre persone che non possono farlo.

Fam. Bagaglini

60. 

Il papà – Nella classe di mio figlio ci sono entrambe le situazioni e sembra che non portino nessun problema, e per mio figlio non si creano disagi nello svolgimento scolastico.

La mamma – Nella classe di mio figlio è presente un bambino disabile, non lo conosco molto perché non abbiamo modo di vederci in quanto viene portato a scuola e ripreso dai genitori in orari diversi dal resto della classe, ma quando lo incontro provo molta tenerezza, penso quanto è ingiusta la vita, quel bambino non può correre, giocare e fare tutto quello che gli altri bambini abitualmente fanno.

Fam. Stangoni 

61.

La mamma – Nella classe di Erica non sono presenti bambini disabili. La maggior parte dei bambini sono stranieri e di religioni diverse. Io sono molto felice che Erica si trovi a confronto con più pensieri e credo diversi; secondo me ciò non la confonderà, anzi le permetterà di capire prima che Dio non ha scelto un popolo al di sopra a cui rivelare la verità (come pensano gli ebrei, ancora oggi! Nel 2009! E vogliono passare da martiri storici mentre opprimono e devastano altri popoli, ancora oggi! Nel 2009!) ma si è presentato a tutti, magari in epoche diverse e con altri nomi.

Fam. Ricci 

62.

La mamma – Ovviamente non ho problemi se nella classe di mia figlia ci fosse un bambino straniero o disabile anche perché effettivamente ho già avuto modo di vivere  questo tipo di esperienza. In classe di mia figlia, alla scuola materna, c’era un bambino che aveva il sostegno e per me era un bambino come un altro e addirittura la maestra nelle recite lo metteva sempre in coppia con mia figlia perché lei è molto forte di carattere ed era l’unica che riusciva a gestirlo. Poi ho vissuto da quando sono nata con l’esperienza di una cugina disabile. Pensi Don Gaetano che questa ragazza è rimasta senza ossigeno al momento del parto e la mamma (quindi mia zia, sorella di mia madre) è morta al momento del parto. Mia cugina Anna Michela è rimasta sempre con mia nonna che l’ha cresciuta per ormai 38 anni. Se ne è presa cura e questo “angelo” è stato per mia nonna sostegno e motivo di vita. Non ho mai sentito mia nonna, nonostante i suoi 82 anni, lamentarsi di essere stanca di accudire mia cugina, che è come una bambina di 4 mesi, non parla, non cammina, e quindi bisogna accudirla in tutto e per tutto. Per noi Anna Michela è speciale.

Fam. Calì – Barbati 

63.

La mamma – Premetto che una situazione del genere non si è ancora manifestata nel corso della carriera scolastica di nostro figlio ma può essere ipotizzabile che in futuro ciò possa accadere. Francamente penso che, sia in un caso che nell’altro, la cosa non mi turberebbe affatto. Per quanto riguarda un bambino straniero di altra religione, dobbiamo fare i conti con una serie di problematiche legate all’integrazione e alla tolleranza. La conseguenza delle culture diverse è lo strumento più adatto a far sì che non sorgano incomprensioni e prevaricazioni nei confronti di chi la pensa diversamente da noi. E’ nostro compito, di genitori intendo, far sì che i nostri figli siano aperti a nuovi modi di pensare e possibilmente a cercare un confronto costruttivo che possa arricchire le loro conoscenze. Nel caso di un disabile in classe invece ritengo che un bambino abbia modo di approcciarsi alla situazione in maniera più spontanea, avendo un contatto diretto con chi è portatore di handicap, più o meno grave che sia. È constatare con mano le difficoltà oggettive e soggettive di un disabile nell’arco di una frequentazione assidua come quella scolastica, che un compagno può rendersi conto di quante difficoltà sia costellata l’esistenza di una persona più sfortunata di lui. E’ l’opportunità di fare qualcosa che viene dal cuore che può rendere i nostri figli più vicini e più sensibili a queste problematiche. Tendenzialmente Andrea è particolarmente colpito e vulnerabile di fronte a queste situazioni e soffre molto quando in un contesto generale il bambino in questione non viene valorizzato o peggio ancora isolato. Non è successo a scuola ma nelle attività sportive nel pomeriggio, dove un bimbo con leggeri problemi motori veniva emarginato dal gioco e “bacchettato” se non passava bene la palla. Andrea, ogni fine allenamento entrava in macchina con le lacrime agli occhi manifestando tutto il suo disappunto nei confronti degli altri giocatori che secondo lui si comportavano così male. Se ne è parlato insieme e pian piano tutto è andato sempre meglio. Non nascondiamoci di fronte a queste situazioni, parlarne è utile, costruttivo e sicuramente aiuta a essere migliori.

Fam. Rondoni 

64.

I genitori – Sì, nella classe di nostra figlia ci sono due bambini che hanno dei problemi; uno di questi è della Romania ma per noi non fa nessuna differenza. Questo bambino rumeno è sordomuto, quando lo abbiamo visto per la prima volta che comunicava con nostra figlia con i gesti ci si è stretto il cuore. L’altro bambino è arrivato da poco, sto parlando di Alessandro il bambino di cui abbiamo parlato venerdì durante la catechesi. Noi non sapevamo quale fosse il suo vero problema, perché le maestre ci avevano detto solo che lui aveva bisogno di una maestra di sostegno, quando lei Don Gaetano ci ha raccontato tutta la storia io che sono una mamma, pensando a quella mamma, sono rimasta senza parole. Anche se non gravi come i suoi anche io ho avuto dei piccoli diverbi con delle persone (ignoranti) avendo mio figlio più grande molto tranquillo (prendendo sempre botte da tutti) poi invece la più piccola molto vivace e con un carattere diverso ma educati nella stessa maniera, di sentirsi attaccati dalla gente che giudica il buono e il cattivo è veramente pesante, figuriamoci poi se c’è un problema di fondo come il suo. Comunque un bambino è sempre un bambino e va rispettato sempre sia con i pregi che con i difetti. Concludo dicendo che sia per noi che per i nostri figli non ci sono problemi se ci troviamo con dei disabili grandi o piccoli che siano, anche perché abbiamo avuto una persona di famiglia che anche se con dei problemi nel poter camminare perché poliomielitica dalla nascita si è fatta amare e ci ha amati fino a maggio scorso quando purtroppo è venuta a mancare.

Fam. Clementi 

65.

Il papà – Nella classe di mio figlio c’è sia un bambino straniero che un bambino portatore di handicap, io non ho avuto nessun tipo di reazione, non c’è nessun problema se non il dispiacere di vedere un bambino che non può correre.

La mamma – Nella classe di mio figlio vi è una bambina disabile con grandi difficoltà motorie e cognitive. Mi piace molto come i compagni la includono nei giochi e attività svolte, spingendo la carrozzella, accarezzandole il viso o chiamandola solo per nome. Ogni gesto che per altri è banale per lei significa qualcosa, significa che esiste, “ci sono anche io.” A volte ho pensato a sua madre, a cosa prova guardando la sua bambina che non è come gli altri, non cammina e non parla, non può correre, né giocare a pallone, e mi prende un’angoscia tremenda. Sarei capace di fare quello che fa lei tutti i giorni e non sentirmi persa? Saprei trattare quel figlio come gli altri, lo vedrei un figlio e basta?… troppo spesso il diverso ci mette paura, pensiamo “meno male non è toccato a me,” ma la diversità non è solo quella del disabile, è anche del bambino ciccione che viene messo da parte dai compagni perché troppo grasso rispetto allo standard di magrezza che viene trasmesso ai bambini dalla TV; diverso è quel bambino che esce fuori dai canoni della “normalità,” che non è in forma, parla di continuo, non pone i limiti alle sue azioni, fa quello che sente non quello che dovrebbe fare. Sono rimasta commossa dal racconto di quella madre al cui figlio è stata diagnosticata la sindrome del bambino iperattivo. Qualche anno fa ho vissuto un’esperienza un pochino simile alla sua: mio figlio non sta mai fermo a scuola soprattutto, parla in continuazione, ed in prima elementare gli insegnanti chiamarono noi genitori per capire come ai nostro figlio non riuscisse a stare seduto tutta la lezione o zitto quando gli veniva imposto. Ci chiesero di consultare uno psicologo o uno specialista perché per loro il bambino era iperattivo. Una diagnosi superficiale e priva di conoscenza, la stessa che parenti e amici ci facevano quando vi erano riunioni per compleanni o festività. Allora la mia domanda è questa: non si possono accettare gli altri solo perché diversi in sé, da come li vorremmo? Semplicemente sono sé stessi e non fatti con lo stampino, tutti uguali, nel caso di mio figlio rimane un bambino che fa tante cose, non sta mai fermo  e non sta zitto per compiacere parenti e amici col pallino di “ciò che è giusto fare in certe occasioni.” Spesso si giudica senza pensare ai sentimenti dell’altro, a volte il silenzio  davvero d’oro.

Fam. ???  

66.

La mamma – Nella classe di mia figlia non ci sono bambini disabili, invece a scuola di danza ci sono 2 bambine disabili. Io ho sempre raccomandato alle mie figlie di essere particolarmente gentili e disponibili rispetto a queste bambine, perché nonostante non possano fare certe mosse, nella danza sono più sensibili e fragili, per questo devono essere trattate in modo particolare perché hanno bisogno dell’affetto degli altri bambini.

Fam. Antonetti 

67.

Il papà – Nessuna reazione. Parlerei con mia figlia, mi farei raccontare i suoi rapporti con eventuali compagni con tali caratteristiche per valutare il suo approccio con loro. Dovessi constatare qualche suo atteggiamento perplesso o sbagliato le parlerei cercando di capire insieme il loro mondo. Le consiglierei, comunque di essere sé stessa il più possibile perché, conoscendola, non avrei dubbi sulla bontà del suo cuore, con la speranza che il loro comportamento fosse tranquillo e non destabilizzante per l’attività didattica della classe. Se così non fosse interverrei presso le autorità scolastiche affinché garantissero i rapporti sociali e psicologici necessari al caso.

La mamma – Essendo un’insegnante elementare non avrei nessun problema ad accettare la presenza di un bambino disabile o straniero di altra religione nella classe di mia figlia. Ho insegnato sia a lei che ai miei alunni, e sono la prima a crederlo, che ognuno di noi è diverso dagli altri, è la differenza che ci fa unici e ci distingue, per cui il disabile è come gli altri unico per le sue caratteristiche così come lo straniero e l’italiano normodotato. Non occorre mai fermarsi all’apparenza, bisogna sempre cercare di andare oltre e conoscere le persone per la loro interiorità. Sono, concludendo, piacevolmente colpita dal fatto che nonostante nella classe di mia figlia ci siano bambini con problemi, ella non li veda come tali: ciò vuol dire che i miei insegnamenti insieme a quelli delle mie colleghe (mia  figlia frequenta la stessa scuola dove io insegno) hanno ottenuto i risultati desiderati.

Fam. Ermacora 

68.

La mamma – Nella scuola di mio figlio non ci sono bambini disabili, ma c’è una bambina straniera però di religione cattolica. Non posso sapere come sarebbe stata la mia reazione da mamma al momento che non ho avuto queste esperienze, ma posso dire la mia esperienza da bambina perché quando frequentavo la terza elementare nel 1974, nella mia classe arrivò un bambino di colore proveniente dall’Africa di nome Roberto. Mi ricordo di averlo accolto bene, sia io che i miei compagni, anzi era lui che mi proteggeva dal momento che io ero una bambina timidissima. Mi viene spontaneo sorridere con tenerezza nel ricordare quei momenti, perché grazie a questa domanda mi ha fatto tornare indietro nel tempo e ripensare con affetto a quel bambino a me caro che purtroppo ho perso di vista. Io penso che in passato c’era più tolleranza e rispetto, 

Fam.Mammucari – Carli 

69.

La mamma – Nella classe di mia figlia ci sono più bambini stranieri e di altre religioni. Io ho spiegato a mia figlia che, come noi siamo cattolici, al mondo ci sono diverse religioni e culture e che nonostante ciò bisogna rispettare  gli altri a prescindere da queste cose, lei infatti a scuola si trova bene con tutti allo stesso modo.

Fam. Pontecorvi 

70.

Il papà – Perché ci dovrebbe essere una reazione?

La mamma –  In classe dei miei figli c’è sempre stato un bambino disabile, o bambini di altre religioni. La reazione è stata quella di integrare il bambino disabile, anche la bravura delle insegnanti che hanno sempre detto che fanno parte della classe, con i suoi umori e i suoi sonni in braccio alle maestre. Per quanto riguarda la religione i bambini partecipano alle lezioni di religione cattolica, comunque c’è sempre uno scambio di tradizioni. Non vedo nulla di così strano è nella normalità, l’importante è spiegare ai bambini la salute del disabile e le religioni diverse. L’ignoranza è peggio di qualsiasi discriminazione.

Fam. Leoni – Siracusa 

71.

La mamma – Totale indifferenza perché è un bambino come gli altri. Anzi dimostra agli altri bambini che esiste un’altra realtà ma che con esso ci si deve convivere usando il buon senso, il rispetto e l’educazione.

Fam. Della Rocca 

72.

Il papà – Per quanto riguarda l’ipotesi del bambino straniero di altra religione, io ritengo che se nella scuola non vi fosse l’insegnamento della religione (e quest’ultima fosse approfondita soltanto in luoghi esterni alla scuola, come forse preferibile) potremmo parlare, veramente (e ciò costituisce la mia reazione) di integrazione dello straniero. La reazione che avrei invece se sapessi che nella classe di mia figlia, vi è un bambino disabile è quella di assoluta normalità cercando di far tuttavia capire a mia figlia che se quel bambino (certamente, e non si può dire il contrario) ha qualcosa in meno di lei per certi versi può avere tante cose in più. In buona sostanza le direi di considerare quel suo compagno di scuola alla stregua di tutti gli altri, magari con una maggiore attenzione ma non con commiserazione.

La mamma – Condivido quanto detto da mio marito anche se l’ipotesi di togliere l’insegnamento della religione dalla scuola mi farebbe pensare ad un allontanamento dalle nostre radici spirituali.

Fam. Ianni 

73.

La mamma – Nella classe di mia figlia c’è un bambino di un’altra religione, ma noi ci comportiamo esattamente come ogni altro bambino di religione cattolica. Mia figlia ci si trova molto bene insieme, ci gioca, ci ride e ci scherza, non dice mai quel bambino è di un’altra religione per lei è uguale a tutti gli altri, anche perché a Natale ha fatto con loro la recita. Anche lui non si vede diverso dagli altri e gli altri gli vogliono tutti bene.

Fam. Leoni 

74.

La mamma - Carissimo Don Gaetano come le ho già scritto io sono cresciuta con altri bambini stranieri di altra religione o bambini con problemi di iperattività ed anche disabili. Io non trovo niente di diverso fra mia figlia e loro, magari hanno bisogno solo di un po’ più di attenzione, l’unica cosa che farei è spiegare a mia figlia di comportarsi in modo normale e se serve di aiutare il suo compagno se lo prendono in giro o lo escludono, lei lo deve difendere o farlo presente alla maestra, questo non è fare la spia e spero che mia figlia lo abbia capito. Io credo che chi ha pregiudizi non sa quale è il vero male, basterebbe fare una passeggiata in qualche ospedale pediatrico e conoscere qualche bambino,  parlarci, allora capiremmo che ricchezza abbiamo avendo figli sani.

Fam. Borro 

75.

La mamma – In classe di mia figlia non ci sono né bambini stranieri né bambini disabili. Se ci fossero dei bambini disabili la mia reazione sarebbe di solidarietà verso quella famiglia che ha questo problema. Consiglierei a mia figlia di essere comprensiva perché non tutti siamo fortunati e bisogna avere rispetto delle persone che non lo sono, non facendoli sentire inferiori ma uguali e con gli stessi diritti ad avere un insegnamento come gli altri.

Fam. Chiominto 

76.

La mamma – Sono la mamma di una bambina che frequenta la terza elementare e da quando faceva l’asilo che c’è un bambino musulmano ed è sempre stato accettato bene sia dai bambini che dai genitori. la cosa spettacolare che i suoi genitori, di Marvan, non si sono mai imposti alle regole della scuola anche se sono di un’altra religione. Il bambino pur non facendo religione nel periodo di Natale e Pasqua partecipa alle recite religiose in Chiesa. Un giorno la mamma ci confessò che il bambino doveva comportarsi come tutti gli altri compagni, anche se la loro comunità non lo permetteva. Adesso frequenta la terza elementare, il bambino è cresciuto come gli altri, le regole sono sempre le stesse anche se quando il loro credo di pregare va via prima dalla scuola e mia figlia mi chiede perché basta spiegare che la loro religione è diversa dalla nostra ma i bambini sono tutti uguali.

Fam. Neri 

77.

Il papà – Nella classe di mio figlio non è presente né un disabile né un bambino di un’altra religione, se ci fosse non avrei nessuna reazione, anche perché sarebbe un bimbo come tutti gli altri. Per un disabile ci vuole molta più attenzione e se fosse in classe con mio figlio penso che lo aiuterebbe in ogni cosa che fa.

La mamma – Questa domanda mi fa capire che ci sono persone che ancora fanno differenza tra un bambino disabile o di altra religione, per me non è così. Avendo un cugino disabile non mi pongo questo problema. Lui ha 21 anni ma è come se fosse un bambino di 10: non vede, non parla, non cammina e se qualcuno lo chiama per nome lui risponde solo con un sorriso. La mamma all’inizio si è comportata come la mamma di Federico cioè ricorrere ai santuari e santoni, ma alla fine anche lei si è accorta che tutto questo non serviva ma la cosa migliore è avere tanta fede. lei ha un grande amore per suo figlio come tutte noi mamme, ogni giorno che passa l’amore che prova per lui si rafforza sempre di più, lo manda a scuola ma solo perché possa stare insieme agli altri bambini, ascoltare le loro voci e non sentirsi solo. Prega, prega tanto Gesù, la sua preghiera è così grande che sente la sua presenza al suo fianco, che le da coraggio e forza. Secondo me bisogna andare incontro a queste mamme, non farle sentire escluse, diverse e non far sentire diversi specialmente i loro figli.

Fam. Cupellaro 

78.

La mamma – La comprensione, so che non è così semplice, ognuno di noi, penso, abbia paure nascoste e sicuramente la diversità è una di quelle. Con la maturità ho capito che dobbiamo educare i nostri figli a non avere paura di chi è “diverso.” Ognuno di noi è diverso, fortuna! Questo ci aiuta a pensare e a vivere nel rispetto di tutti.

Fam. Giammatteo

79.

Il papà – Non mi sembra sia presente un bambino disabile, uno straniero o un bambino che professi un’altra religione, ma anche se così fosse non vedo nessun problema all’eventuale inserimento in una classe di bambini.

La mamma – Compagno dei miei pensieri e del mio modo di vivere è un vecchio detto che mia madre mi ha sempre detto: “non fare agli altri ciò che non vuoi venga fatto a te.” Un bimbo disabile, di colore diverso o di diversa  religione? È un bambino da aiutare, d’amare e da integrare. È un bambino che tratto come se fosse mio. È un bambino che amo come vorrei che fosse amato il mio se dovesse trovarsi in un paese diverso, dove viene professata una religione diversa. Un bimbo con handicap, è un bambino che di solito ci regala una grande serenità, ma che ha un grande bisogno d’aiuto per superare le grandi barriere, e spesso non si tratta solo di barriere architettoniche.

Fam. Busco 

80.

Il papà – Io per motivi di lavoro non conosco bene i bambini che frequentano la classe di mio figlio, ma anche se ci fossero dei disabili, stranieri o di altra religione a me non creerebbe nessun problema; perché anche loro sono bambini e come tali hanno diritto ad un’istruzione e possono benissimo convivere tra di loro.

La mamma – Nella classe di mio figlio non c’è nessun bambino disabile, ma c’è uno straniero e due di altra religione. Per quanto mi riguarda trovo che non ci sia alcun problema, mio figlio frequenta la quarta elementare e da quando faceva la prima che passa insieme a loro e agli altri la maggior parte di ogni giornata. Non credo che questa sia una class di Santi né lo sono le maestre; quindi se crediamo di essere tutti figli di Dio non contano le differenze di religione, cultura, ecc. basta solo, per poter stare bene insieme, un po’ di educazione, buon senso e rispetto reciproco.

Fam. Cafarotti – Cariaci 

81.

La mamma – Per la verità non lo volevo fare questo compito, essendo stata mamma di un bambino disabile. Poi ho pensato di potere dire che forse mi sarei comportata come tanti genitori: all’inizio con un po’ di indifferenza e poi al primo compleanno avrei sciolto il ghiaccio e avrei avuto tanta voglia di essere utile per qualsiasi cosa e mi sarei messa a disposizione. Per quanto riguarda lo straniero non mi è mai capitato ma se fosse successo avrei rispettato la sua religione.

Fam. Cavola 

82.

Il papà – Nessuna reazione in particolare. Ovviamente è un compagno come tutti gli altri. Sesso, razza, religione, disabilità, ceto sociale non sono certo motivi validi per trattarlo diversamente dagli altri compagni di scuola. Non nego una certa curiosità all’inizio ma nessuna preclusione in partenza. In qualche caso (religione, disabilità) mi informerei ma solo per sapere come meglio comportarmi e farei in modo che lui/lei si trovi a suo agio. Ogni reazione sarebbe solo conseguenza di comportamenti sbagliati ma questo varrebbe anche per tutti  i compagni. Forse l’unica differenza rispetto agli altri e che lui/lei non accetterei assolutamente scusanti basate sulla di lui/lei diversità proprio perché lo/la tratto come tutti gli altri (fatta eccezione ovviamente ai comportamenti dovuti alla disabilità).

La mamma – Sia come insegnante che ha lavorato come insegnante di sostegno per 16 anni che come mamma, ho sempre insegnato ai miei figli il rispetto per gli altri. Credo che la presenza di questi bambini disabili o stranieri non possa far altro che arricchire i miei bambini di nuove esperienze che pur essendo a volte negative (ma solo per un’incomprensione di carattere)possono far crescere tanto.

Fam. Favuzzi 

83.

Il papà – In classe di mia figlia non ci sono bambini disabili o stranieri di altra religione, ma qualora ce ne fossero non ci sarebbe alcun problema, in ogni rapporto umano deve esserci rispetto e dialogo, credo che l’importante sia il rispetto a tutto tondo da entrambe le parti sempre.

La mamma – No nella classe di mia figlia non c’è un disabile o un bambino straniero. Ma abbiamo una coppia di amici che hanno un bambino con dei problemi. Questo bambino lo conosciamo da quando è nato, ha una malattia genetica che purtroppo non ha cura. Per quanto riguarda la religione non conosciamo nessuno che ha un’altra religione, ma sono dell’idea che bisogna portare sempre rispetto delle idee altrui sperando che anche gli altri lo facciano.

Fam. Montagna 

84.

Il papà – Premesso che io rispetto totalmente, senza osservarla, qualsiasi altra religione, ritengo che uno straniero NON rispetta la mia quando cerca di imporre la propria volontà manifestando il proprio fastidio in presenza del crocifisso in aula, chiedendo di rimuoverlo. Ecco, questo credo sia veramente da non tollerare, considerando che una cosa simile non sarebbe sicuramente permessa nel suo Paese e comunque non sarebbe mai richiesta da me proprio perché rispetto ogni religione. Per quanto riguarda il bambino diversamente abile non ho nessuna reazione tanto che, proprio per proseguire su questa linea, già da molto tempo i miei due figli frequentano bambini diversamente abili, in tante e diverse occasioni (progetti estivi, partecipazione nelle manifestazioni di associazioni a tale scopo preposte, ecc…) e noto, con immenso piacere, che essi non mi hanno mai fatto presente, non rilevandole in loro, differenze fisiche e comportamentali. Non di altro ma di questo mi vanto e come me dovrebbero fare tutti i genitori affinché si azzeri completamente la visione falsa e distorta delle persone che evidenziano il proprio disappunto in presenza di bambini diversamente abili. Questi ultimi sono, senza ombra di dubbio, sicuramente molto più intelligenti, sensibili e meritevoli di stare al mondo delle stolte persone che giudicano.

La mamma – Nella classe di mio figlio ci sono due bambine straniere delle quali rispetto la religione pur non conoscendola ed il mio modo di agire, sia nei loro confronto che in quello delle rispettive famiglie non varia dall’appartenenza o meno alla mia stessa religione. La stessa cosa si spera in loro. In riferimento al bambino disabile non ho nessuna reazione ritenendolo semplicemente un amico di mio figlio al pari degli altri compagni.

Fam. Fantozzi 

85.

La mamma – Detto che nella classe di mio figlio non ci sono né bambini disabili né di altre etnie o religioni, non posso non tornare a quanto accaduto domenica 18 gennaio. Ovvio che, essendo io direttamente in causa, mi sono posta mille e più domande. Soprattutto riguardo il dolore di quella mamma. Sono convinta che se ad urtarmi fosse stato un bambino con un disagio evidente la mia reazione non sarebbe stata tanto diversa. Probabilmente il tono di voce sarebbe stato più morbido. Se la comunità è famiglia, mi chiedo, Don Gaetano, non spetta forse alla famiglia “educare” i piccoli alla civile convivenza? Uso le virgolette perché, è ovvio, la parola educare è intesa in senso lato. Nessuno può e deve sostituire i genitori ma la comunità ha, secondo me, il dovere  di aiutare i genitori stessi. Possiamo tutti noi, in nome di una non meglio definita modernità, tollerare comportamenti a volte scellerati di alcuni ragazzi? Sarò, magari, una vecchia bacchettona ma se qualcuno verso di me o altri adotta comportamenti non adeguati al sentire comune sbaglio così tanto se lo faccio notare? Mi permetto, come esempio, di ricordare come qui in questa Chiesa una mamma che portava a Battesimo la sua creatura indossasse un vestito che lasciava scoperto buona parte del suo seno. Per me quell’abbigliamento non era adatto al luogo e non era rispettoso dei presenti e l’ho, in verità, commentato come sconveniente. Questo è un mio difetto o si deve considerare giusto comportarsi in maniera adeguata ai luoghi, alle circostanze per rispetto anche di tutti gli altri? Mi accorgo di non rispondere in modo sufficiente alle sue domande e arrivo al punto. Se i bimbi con disabilità sono oggettivamente diversi e vanno aiutati e accompagnati sicuramente nel loro crescere, per il vero io ritengo che debbano in ogni modo possibile essere considerati uguali agli altri. Interpreti con gli altri l’esperienza di mio figlio con la Lega Arcobaleno con tutti i suoi limiti, ne ho prova per me, trattati diversamente solo e sottolineo solo per ciò che riguarda una oggettiva incapacità fisica. Discorso a parte e diverso merita l’appartenenza ad una fede religiosa diversa. Con il massimo rispetto per il Credo di ciascuno, in casa mia vorrei essere rispettata anche io. Tutti gli estremismi sono senza dubbio da condannare, ma  domando, se vado in un paese musulmano, in quanto donna, non facilmente mi è consentito l’ingresso in una Moschea: perché allora si deve  discutere, per esempio, del crocefisso nelle classi delle nostre scuole come se fosse una vergogna invece che il fondamento, la radice della nostra società occidentale? Un saluto. 

Fam. Bocco 

86.

Il papà – Nella classe di mia  figlia non ci sono bambini disabili, ma ci sono due bambine rumene della stessa religione. Io credo che sono due bambine come tutti gli altri, a volte le ho fatte venire a dormire a casa mia, io non ci trovo niente di male…

La mamma – Nella classe di mia figlia ci sono due straniere rumene, ma sono della stessa religione nostra. Anche se fossero di un’altra religione le tratterei uguale agli altri bambini… tanto è vero che a volte è venuta anche a dormire a casa. Personalmente non ci trovo niente di male.

Fam. De Silvi 

87.

Il papà – Se ci fosse un bambino disabile o straniero inviterei mia figlia a trattarlo come una persona normale e non come un emarginato, cercando di non fargli pesare più del dovuto la sua condizione, se disabile di non fargli pesare la sua malattia. Nel caso in cui ci fosse uno straniero cercherei di capire le sue origini, il suo modo di vivere, la sua cultura, sperando che lui o lei faccia lo stesso, cercando di vivere insieme rispettandoci l’un l’altro senza prevaricazioni.

La mamma – Nel caso del bambino disabile, inviterei mia figlia ad avere rispetto e attenzione il più possibile verso di lui e comunque a non fare mai cose che potrebbero offendere la  sensibilità del bambino stesso, sicuramente più accentuata di tutti gli altri alunni che sono abili. Mi preoccuperei comunque di mettere a suo agio anche la mamma di questo bambino nei rapporti con le altre mamme, quando come sempre succede, ci si incontra fuori dalla scuola per discutere un qualsiasi problema inerente la classe, e offrirei collaborazione dove, nel mio piccolo posso aiutare anche con un piccolo gesto. Nel caso invece di uno straniero di altra religione, rispetterei comunque la sua dottrina, ma per contro inciterei mia figlia a far rispettare la sua, senza interferenze, o ingerenze di nessun tipo. Noi siamo cristiani cattolici e qui c’è la nostra religione. Loro devono rispettare questo e le nostre usanze religiose, non deriderle, o come avviene spesso di cercare di cambiarle. Negli altri paesi la religione è sacra! Guai ad andare a cercare di mettere il naso nelle loro cose. Perché qui tutti si sentono in diritto di farlo? Gli costruiamo addirittura Moschee per pregare e cercano poi di togliere il crocifisso da scuola. Non esiste! Noi siamo stati in posti dove non ci hanno fatto neppure entrare nelle loro Chiese. E qui vengono a comandare!! Loro rimangono con il loro Dio, ma a noi non tolgano il nostro! È la stella che illumina il nostro cammino.

Fam. Cavola 

88.

Il papà – Nella classe di mio figlio non c’è nessun bambino disabile, né straniero né di altra religione. Però ho raccontato a mio figlio che quando avevo la sua età nel palazzo dove abitavo c’era un ragazzo malato di mente che io ed altri, a volte, scherzando prendevamo in giro. Gli ho detto che era giusto coinvolgerlo con i nostri giochi, ma sbagliato prenderlo in giro, approfittando della situazione. Oggi, naturalmente, ho profondo rispetto per i bambini disabili e per i loro genitori e per coloro che credono e praticano un’altra religione. Sono meno tollerante verso gli stranieri che a tutti i costi vogliono imporre le loro usanze, modi di vita e costumi (per esempio coloro che non vogliono il crocifisso nelle scuole) e non rispettano le regole della società civile.

La mamma – Nella classe di Matteo non ci sono bambini disabili o stranieri, né di altre religioni. Provo ad immaginare come reagire nell’ipotesi positiva. Sicuramente non avrei alcun problema nei confronti di  persone di altre religioni o stranieri, purché però gli stessi rispettino il nostro paese, i nostri usi e costumi e la nostra religione, perché spesso invece ci troviamo a che fare con persone che vogliono “spadroneggiare” in Italia, non rispettando affatto le nostre leggi. Per quanto riguarda bambini disabili, sicuramente, anche se cambierebbero l’assetto della classe ( avanzamento del programma scolastico, problemi relativi all’inserimento, ecc.), cercherei di aiutare questo o questi bambini, aiutando i genitori, non isolandoli e cercherei di far capire a mio figlio che questo o questi bambini, sono “diversi” perché malati e quindi hanno diritto al massimo rispetto e sicuramente lo inviterei a giocare con questo bimbo, e parlerei, anche se spesso i bambini (tutti lo siamo stati), diventano cattivi anche se inconsapevolmente fanno gruppo con chi si intendono di più.

Fam. Simonetti 

89.

La mamma – Sinceramente riguardo gli stranieri di altre religioni non ho nessun genere di problema perché penso che ognuno possa professare la religione che vuole, la cosa importante è che ci si rispetti gli uni con gli altri. Per quanto riguarda ragazzi con problemi, il problema non sono i ragazzi, ma spesso sono i genitori. Ad esempio in classe di uno dei miei figli c’è un ragazzo di questi “superattivi,” ma purtroppo è lasciato a sé stesso, i genitori sono sempre assenti, spesso non sanno nemmeno se va a scuola o va in giro per Velletri. È anche un ragazzo molto violento sia con i compagni che con le insegnanti e la scuola non è in grado di gestirlo. Beh, io, qualche volta ho paura per l’incolumità di mio figlio e degli altri ragazzi, ma non me la sento di prendermela con il ragazzo perché la colpa non è sua, ma dei genitori e delle istituzioni che non sono in grado di risolvere questa situazione.

Fam. Castagnacci 

90.

La mamma – Nella classe di mia figlia, classe molto numerosa, non c’è un bambino disabile ma ci sono quattro bambini stranieri. Qual è la mia razione? Che reazione dovrei avere? Non ho certo la presunzione che al mondo esistiamo solo noi e la gente cambia casa, città, nazione. Non ho la la fobia dello straniero e non ho insegnato a mio figlio a giudicare le persone dalla diversità con cui si presentano ma da come si comportano. Devo dire che le giovani maestre di mia figlia sono state anche loro molto brave ad aiutare i bimbi stranieri ad inserirsi e ai nostri figli ad accettare, se mai ci sia qualcosa da accettare, riguardo ai bimbi disabili che dire, sono stati più sfortunati di noi, dei nostri figli e mia figlia lo sa… sa che chi ha difficoltà si aiuta e niente altro e nessuno di noi si deve sentire immune da queste disgrazie, più fortunato sì ma non immune. Non dico questo per portare sfortuna per carità ma semplicemente perché, purtroppo, so per esperienza diretta che la  vita può cambiare in pochi secondi, perciò dobbiamo, secondo me, apprezzare quello che abbiamo, specialmente se siamo sani e stiamo bene e aiutare, in misura alle nostre possibilità, chi è più sfortunato di noi. La solidarietà ci arricchisce, ci fa star bene e una volta tanto diamo, diamo, diamo, diamo.

Fam. Baldassari 

91.

Il papà – Nessuna reazione. Chiunque siano i compagni di classe di mio figlio le eventuali reazioni possono essere  scatenate da atteggiamenti incivili ma non certamente per questioni culturali, colore della pelle, disabilità o religione. Dal mio punto di vista le reazioni sono sempre commisurate ai comportamenti. Lo stesso vale per i nostri figli che sono stati già a contatto con altre culture e che non hanno dimostrato comportamenti particolari.

La mamma – Assolutamente nessuna reazione. In entrambi i casi è un’opportunità di crescita, un modo per conoscere qualcosa di diverso da lui. La nostra è una famiglia di fatto già aperta ad altre culture, per cui Manuel ha avuto modo in passato di conoscere bambini e adulti di diversa nazionalità. Mi da fastidio già solo l’espressione “reazione” perché la differenza per me non la fa la religione ma la persona. Se mio figlio ricevesse uno sguardo da qualcuno, mi arrabbierei se lo ricevesse da un bambino di religione cristiana come uno di religione musulmana. Per quanto riguarda l’atteggiamento nei confronti di un bambino disabile, posso solo dire che ha fatto un gran lavoro fin da piccola per insegnargli il giusto comportamento di fronte ad una persona sulla sedia a rotelle per esempio gli ho spiegato che non è un extraterrestre ma solo una persona come noi che ha bisogno di aiuto meccanico per camminare. L’atteggiamento tipico del bambino è fermarsi a guardare con insistenza ma è un bambino e come tale va preso. Figuriamoci che per mia figlia anche una gamba ingessata era qualcosa da osservare ad occhi sgranati. Sono del parere che anche in questo, l’esempio del genitore faccia la differenza.

Fam. Ciarla 

92.

Il papà – Secondo me non c’è differenza, infatti c’è una bambina di un’altra religione in classe con Veronica. Per me sono contento perché sono cresciute insieme, tra loro c’è una grande amicizia da quando erano piccole. Qualche volta mia figlia mangia a casa sua e viceversa non  perché l’altra bambina è musulmana deve essere allontanata. Io credo alla mia religione e a mia figlia cercherò di farle capire che anche se di religioni diverse siamo tutti uguali.

La mamma – In classe di mia figlia Veronica c’è una bambina, Sofia, che è nata in Italia ma ha il papà del Marocco, quindi di un’altra religione. Io non ho nessuna reazione che questa bambina sia di un’altra religione, ma forse Sofia si può sentire un po’ diversa in quanto essendo musulmana non fa religione a scuola, non mangia carne di suino e fa il ramadan , inoltre potrebbe avere anche problemi con il papà che viene dal Marocco perché oggi in questi tempi si sentono troppe cose brutte su questi stranieri. Mia figlia ha un buon rapporto con Sofia e le vuole tanto bene perché è la sua amichetta del cuore dall’asilo e anche io ho un buo rapporto di amicizia per entrambe i genitori.

Fam. Cantalini 

93.

Il papà – La situazione è già stata provata. Tra l’altro provengo da una città cosmopolita dove il contatto col diverso è normale. Ricordo però la sassaiola con cui le ragazze di una frazione accolsero una giovane ligure carina, che pensavano insidiasse i ragazzi. Manuel ha già dovuto condividere dalla materna lezioni e pomeriggi con disabili e bimbi provenienti da altre nazioni e continenti, cristiani e musulmani. Nella sua classe attuale sono presenti bambini rumeni e mi pare, di altre nazionalità. Insieme alla Lega Arcobaleno per tre stagioni estive si è recata con bambini disabili, fisici e psicologici, al mare. Per me la situazione non crea diversità dal normale rapporto con altri bambini. Già la “diversità” di un bambino proveniente da un’altra famiglia locale porta in sé problemi che solo l’apertura e l’accoglienza possono annullare. Giustamente il problema non sono i bambini ma i genitori. non ritengo che “proteggere” il proprio bambino sia difenderlo dalla percezione dei propri errori sia esso “normale” o “diverso”, invece credo che, senza creare nei propri figli la paura dell’”altro” essi possono risolvere tutto, se sono educati al rispetto degli altri e all’amore. Se ho tollerato che mio figlio fosse preso a sassate da un bimbo tunisino e musulmano con qualche problema senza starnazzare è perché credo che i problemi con gli altri debbano imparare a risolverli da sé, insieme. Non credo però che l’atteggiamento della madre aiutasse il piccolo “delinquente”. Fortunatamente ora è ben seguito ed inserito in un nuovo ambiente in cui può trovare nuovi approcci. È già troppo facile che un piccolo o grande che sia, sia scelto come capro espiatorio dei problemi di una comunità.

La mamma – Dall’età di un anno e mezzo, per ragioni legate alla mia professione di avvocato, mio figlio ha frequentato un asilo nido in cui h espletato anche la scuola materna e oggi il doposcuola. La titolare era socia ed ora presidente della Lega Arcobaleno che si adopera a rendere più vivibile la vita dei bambini disabili e delle loro famiglie. Pertanto Manuel è stato sempre con bambini disabili sia in asilo che partecipando alle escursioni balneari della lega che raggruppando bambini disabili insieme a bambini normali li portava al mare non solo per farli divertire ma anche per fargli vivere un’esperienza in comune. Manuel è sempre stato molto contento dell’esperienza che ha vissuto con molta serenità. So che anche a scuola vi era un bimbo disabile affetto da un gravissimo handicap, ed era costretto su una macchina per disabili. L’anno scorso in classe è arrivato un bambino inglese e al doposcuola vi era un bambino musulmano. Mi risulta che Manuel abbia vissuto serenamente l’esperienza sia con lo straniero che con il musulmano anche se quest’ultimo aveva gravi problemi caratteriali. Francamente il fatto che in classe e in asilo ci fossero bambini disabili o stranieri o di altra religione non mi disturba affatto. Perché i disabili, come sono definiti dalla società ed ora ipocritamente diversamente abili, sono esseri pieni di vita, di gioia, di amore e rispetto per la vita in tutte le sue manifestazioni. Nella loro semplicità sanno cogliere la felicità, ma i disabili sono loro o noi i “normali”? non temo gli stranieri di altre religioni poiché sono convinta che siamo tutti accomunati dallo stesso Dio e non ho remore se in classe vi è uno straniero, disabile, o religione diversa. Tutti gli esseri vanno conosciuti per comprendere che nella diversità siamo tutti simili.

Fam. Cianchetti – Caponi 

94.

La mamma – In classe di mio figlio ci sono bambini stranieri ma di religione cristiana, Luca ha buoni rapporti con tutti per esempio quando è arrivato il bambino inglese faceva a gara con i compagni per insegnargli l’italiano. Anche se ci fossero dei bambini disabili non vedo quale potrebbe essere il problema. Sono bambini uguali agli altri, solo un po’ più sfortunati. Nella stessa scuola di Luca va il figlio di mia cugina che è disabile e dalla nascita sta su una sedia a rotelle. A volte la domenica viene a casa nostra o noi da loro perché conduca hanno un buon rapporto, giocano insieme e si trattano alla pari cosa quest’ultima di cui sono molto felice. Secondo me occorre far capire ai nostri figli che non siamo tutti uguali, come questa società vorrebbe, ma ogni essere umano ha qualcosa da dare agli altri…amore!

Fam. Di Mario 

95.

Il papà – Ai miei figli Gianluca e Victoria, ho insegnato che non c’è diversità fra un bambino di colore o straniero o per lo più disabile. Siamo figli di un unico Dio per cui tutti fratelli e dobbiamo rispettarci e amarci. Mia moglie e Victoria sono moldave per cui la domanda che hai posto Don Gaetano me la posi io qualche anno fa quando sposai Nina e facemmo venire Victoria in Italia. Quando mandammo Victoria per la prima volta a scuola temevamo che fosse respinta dagli altri bambini e invece no. Fu accolta calorosamente e noi tirammo un sospiro. Noi abbiamo sempre detto a Victoria se a scuola, in un parco ci fosse un bambino/a straniero di colore o disabile di farci amicizia perché sono come lei, specialmente la persona disabile, perché il disabile si deve sentire ed essere come gli altri bambini non facendogli pesare la disabilità.

La mamma – Questa domanda me la posi quando venni in Italia e successivamente quando portai anche Victoria in Italia. Il mio impatto con il popolo italiano fu timido, invece per Victoria avevo paura che andando a scuola gli altri bambini la isolassero, ed invece l’impatto con la scuola è stato caloroso. Io e mio marito le abbiamo insegnato che bisogna rispettarsi l’uno con l’altro e di aiutare sempre la persona più debole, specialmente le persone disabili.

Fam. Leoni – Sirbu 

96.

Il papà – Non ho alcuna difficoltà nell’accettare la presenza di bambini stranieri o disabili nella classe dei miei figli, non ho mai visto la cosa come un problema. Io e mia moglie abbiamo sempre insegnato ai nostri figli che nella vita possono conoscere moltissime persone, ognuna delle quali ha proprie caratteristiche che possono essere particolari rispetto ad altre ma non per questo necessariamente “diverse.” Con la speranza che questi insegnamenti possano far vivere in naturalezza ciò che li circonda, convinti del fatto che crescendo con la consapevolezza che la “diversità” non esiste possiamo sperare di non insinuare in loro pregiudizi e classificazioni sommarie. Evitando, forse, di scadere nella “tolleranza,” ennesima forma di razzismo, in quanto implicitamente giustifica.

La mamma – Nella classe di mio figlio c’è un bambino cosiddetto “iperattivo.” A lui è stato affidato un’insegnante di sostegno la quale lo aiuta nello svolgimento dei compiti e nell’applicazione di quelle norme di civile convivenza che se non fossero applicate porterebbero il bambino stesso a delle sofferenze ed emarginazioni. La presenza di questa insegnante è stata di aiuto a tutto il resto della classe perché partendo dal principio che non è mai troppo presto per spiegare che la diffidenza, la paura e quindi l’aggressività spesso nascono dalla non conoscenza, ha spiegato i comportamenti un po’ particolari di questo bambino facendolo accettare a tutto il resto della classe con estrema naturalezza e con la consapevolezza che è un compagno uguale agli altri ma solo un po’ “speciale.” Questo approccio alla diversità servirà a mio figlio sempre più perché vivendo in una società multirazziale, le differenze saranno un dato di fatto e quindi dovrà imparare a convivere con tutti, sapendosi comportare rispettando e valorizzando le diversità di ognuno.

Fam. Moranti – Cesari 

97.

Il papà – Una cosa molto semplice, di trattarlo nello stesso identico modo degli altri, questo mi è stato insegnato e questo desidero trasmettere ai miei bambini. Trovo tutto questo di una normalità assoluta, rispettare ma anche essere rispettati dal prossimo chiunque esso sia: bianco, nero, ebreo, musulmano ecc..

La mamma – Nella classe di mia figlia ci sono entrambi i casi sopra citati, infatti c’è un bambino rumeno e un bambino non disabile ma con una malattia non comune per la loro età che è il diabete. Io penso che il comportamento dei nostri figli nel rapportarsi con le diversità, se così possiamo chiamarle, dipenda quasi esclusivamente da noi genitori. Io e mio marito cerchiamo di trasmettere ai nostri due bambini il rispetto per tutti indipendentemente dalla provenienza, dalla religione o da handicap personali, anche se devo riconoscere che i mezzi d’informazione non aiutano molto soprattutto in questo periodo.

Fam. Parrella 

98.

Il papà – Assolutamente nulla, nel primo caso mi farebbe piacere che mio figlio fosse suo amico e che lo aiutasse ad integrarsi nel difficile mondo dei bambini, a volte molto duri nei giudizi. Nel caso in cui ci fosse uno straniero di altra religione sarebbe bello conoscersi bene per scoprire e capire altre culture del nostro magnifico mondo. Del resto non siamo mica noi gli unici esseri umani sulla terra.

La mamma – Credo che non avrei alcuna reazione. Interrogarsi su una eventuale reazione vorrebbe dire che si presuppone una risposta a qualcosa che ci mette in crisi, in discussione. Ad essere sincera mi dispiace che in classe di Mattia non sia presente un bambino disabile o uno straniero di altra religione. Per esperienza personale lo scorso anno ho lavorato con 50  classi della scuola primaria in cui erano presenti uno o più alunni con sostegno e credo veramente di essermi arricchita molto dopo questa esperienza, imparando tanto dalle difficoltà di chi ne era portatore. Io credo fermamente che i bambini siano molto più capaci degli adulti di condividere ed affrontare diversità. Mi vengono in mente gli alunni di una terza classe che avevano imparato il linguaggio dei gesti per amore di chi non poteva esprimersi diversamente.

Fam. Pasciuto 

99.

Il papà – Sono due atteggiamenti diversi; per il bambino disabile è doveroso e umano stimolare la solidarietà e l’accoglienza che merita qualsiasi altro bimbo che entra a far parte della classe, similmente anche per il bimbo straniero di altra religione, solo, è come conciliare la coesistenza di pratiche religiose diverse soprattutto nell’insegnamento della religione nell’ambito del programma scolastico.

Fam. Predan         

100.

La mamma – Nelle classi dei miei figli ci sono bambini stranieri, non disabili ma di altre religioni. Quello che insegno ai miei figli come diversità, non è ne religione e colore della pelle, voglio che considerino diversi quelli per modo di vivere, educazione e rispetto per il prossimo, rispetto delle regole sociali, sono diversi da loro.

Fam. Guerrini Ciarla

101.

Il papà – Nella scuola di mia figlia non ci sono bambini disabili e ne stranieri. Abbiamo un amico con il bambino disabile. Quando viene a casa lei ci gioca come fosse il suo fratellino. Lo guarda con attenzione che non si faccia male. Purtroppo anche lei ha dei problemi e fa quello che riesce a fare e farlo giocare.

La mamma – Nella scuola di mia figlia non ci sono bambini disabili ne stranieri, anche se ci fossero stati mia figlia si comporterebbe bene con tutti. Perché noi gli abbiamo insegnato a comportarsi bene con tutti.

Fam. Petrella

102.

Il papà – Per il mio modo di essere, che è il prodotto dell’educazione ricevuta e dell’ambiente dove vivo, cercherei di impegnarmi al massimo a fargli capire a mio figlio, quale è il limite tra aiuto ed offesa alla sua persona, al mio animo. Certo “il diverso”, disabile o straniero che sia, è comunque un bersaglio facile ed il branco si sa, attacca per vigliaccheria ed in gruppo i bersagli facili. Comunque cercherei di fargli scoprire quanto sia bello conoscere altre persone, altri modi di fare e di vivere.

Fam. Germani

103.

La mamma – Nelle classi dei miei figli ci sono sia bambini stranieri che bambini con ritardi psicologici. Io non ho alcuna remora nei confronti di entrambe queste categorie di persone e spero vivamente di avere trasmesso questo messaggio ai miei figli: qualunque persona merita la considerazione ed il rispetto che noi stessi desideriamo ricevere quando ci relazioniamo con gli altri. Qualcuno mi ha fatto notare che per le persone straniere non è il caso di parlare di “tolleranza”, perché questa parola deriva da “tollerare: sopportare con indulgenza, cose o persone moleste”, e non sembra affatto adeguata all’uso che volevo farne io. Perciò da allora io non uso più il verbo tollerare, ma cerco di parlare di accettazione, perché accettare è quello che più di tutto mi piacerebbe saper fare.

Fam.???

104.

I genitori – La nostra reazione è quella di fornire ai nostri figli informazioni circa la diversità: tutti gli esseri umani che presentano diversità fisiche o culturali meritano sempre un profondo rispetto. Ognuno di noi dovrebbe coltivare la capacità di integrare la diversità nella nostra vita.

Fam. Villani – Taglioni  
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